








Le antiche corporazioni d'arte, 
l'associazionismo di mutuo soccorso e il vino 
non commerciabile. Continuità e innovazione 

nella Faenza post-unitaria 

(<Per la parte iniziale e centrale tlell'Ottoceiito, la bibliografia segna piii vuoti e lacune, 
clie contributi consistenti)) Iia scrillo Fiorenzo Landi in una recente nota bibliografica 
<li storia raeiitiiia 1 .  Qualche successiva piibblicazioiie, coitie quella <li Pietro Albonetii 
siillc elezioni muiiicil~ali tlel 1889, etl anclie un recente convegno dell'Università popo- 
lare per adulti Iiatino approfondito alcuiii aspetti particolari della vita faentina dell3Ot- 
tocento 2 .  

Noti mancano diinqiie ricerche ed atlivith per avviare la scrittura della storia della vita 
civile a Faenza, raccogliendo l'appello di Eiinlo Golfieri 3. Molte ricerche sono comun- 
qiic iincora da  hre .  E, tra queste, una non può noti riguardare i dece~iiii itniiiediata- 
mente precedenti e quelli seguenti all'Unith d'Italia. Su quegli anni, che segnarono il 
grande cambiamento dal Cioveriio Pontificio alla realizzazione dello Stato unitario e 
portaroiio tilla formazione di nna ecoiioriiia di tipo capitalistico basata sulla produzio- 
ne industriale, gli studi finora pubblicati sono forse non sufficienti per un coinl>leto 
esaiiie critico. 
Alciini degli aspetti che dovrebbero essere esaminati vengono di seguito proposti, w- 
verteiido che non si tratto di un'aiialisi conipleta, ma pii1 sempliceiiictite si è ccrcato 
di offrire inaieriale clociiiiie~itario e conoscetiza per alcuni momenti, particolarmeiite 
significativi, della storia faentina. Altri temi richiedono ulteriori approfondimenti. Vi 
è, ad eseriil~io, la iiecessitA di coinprendcre le attivith svolte da siiigole ~>ersoiialità della 
storia tàe~itiiia. Oppiire si tratta di esatiiiiiare il ruolo svolto dalla Cliiesa negli anni se- 
siiciiti all1Unità, stiicliare i vari aspetti delle attivith culturali che portaroiio. ad esein- 
pio, ki11;i retilizzaziotie della Pinacoicca iaeiiiina. Sono anclie gli ariiii del priiiio 1)iario 
regolatore faentino, approvato dal Consiglio comiinale nel 1891, e [li iinportaiiti inter- 
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venti urbaiiistici al teatro. al Palazzo tlcl Potlestà e rille vie di collegamento con la sta- 
zioiie ierroviaria, dcll;i ristruttiirazioiic dcll'osl-icdale civile o di realizzazione delle ope- 
rc ili ~ i~ t~~i i i iz io i ie  igieiiicn COIIIC li1 costrii~ioiie rlelle I'ogiie. 
Una conclusiotie provvisoria tlellii i.icei.c;i pori:l ad aifcriiiiirc che, iicl periodo seguente 
all'Unità di Italia, la vita ecoiioiiiica e sociale vive iiioinenti importanti. Sono anni in 
cui si cercano di sviliilipare iniziative ecoiioiiiiche per I'agricoltiira, con ricerca dei nuo- 
vi sistenii C produzioiii, e per le attività artigiaiiali, ceramiche e filande, clie ancora oggi 
caratierizzaiio Faeiiza. iiii periotlo iiiilioi.t:iiite rtriclie per lo svilulipo rlell'associazio- 
iiisnio, realizzato a 17aeiiza coi1 c~iriitteri specifici tli rilievo, e per la diifusioiie dell'i- 
s~riizioiie coi1 la sciiola obbligatoria o coli prinie iniziative di foriiiazioiie professionale. 
lmportaiiti soiio anclie realizzazioni coine i collegaiiiciiti ferroviari, l'acquedotto degli 
Allocclii, gli impianti dell'illuiiiiaazioiic elettrica. 
Non iiiaiicaiio coniuiiqiic anclie le forze iavorcvoli :i1 perilinnere dell'ecoiioinia e della 
società trarlizionale. Sorio qiieste clie coritro lo sviluppo iiidus~riale faiino prevalere, an- 
cora iiel 1890, scelte tli lavorazione (lei filati già siiperate dal sisteiiia di fabbrica e dalla 
difftisiotie di iiuovi telai. E si tratta tli iorze anclie rilevanti definite da ((11 Lamolle» 
come un «gregge che noli crede il popolo poter rialzare i clestini d'Italia». A questo «greg- 
ge» si aggregò, secoiido il settiinaiinle faciitiiio, anclie Gaetano Cnrboiii, farmacista e 
priiiio siiidaco iiel Regiio tl'ltalia. Negli «ultiiiii teiiipi)) scrisse iiiiatti il settimanale alla 
morte tli Gaetaiio Cnrboiii, i l  Iàriiiacista iiiazziiiiario iioii segniva p i ì~  le «pedate di un 
teiiil>o» quarido «iiell'etb delle bolleilti passioiii giovaiiili» apparteneva ai «comitati maz- 
zininni)) e sdegnoso rifiutò «iiiia croce cla quel governo clie cliiamandosi italiano ne cal- 
pestava ed avviliva il nome». Noiiostatite ciò, Gaetaiio Carboni restava anche per «Il 
Lamoiie)) uno dei persoiiaggi «clie poteiiteineiite coolierarono all'Uiiità della Patria» 4. 

Quindi, scarsa fitlucia nelle iiiiziiitive popolari, rna aiiclie capacità cli partecipare alle 
iniziative di riniiovaiiieiito come le societii di inlitiio soccorso o gli istituti tli credito, 
sembrano essere le caratteristiche di gran parte del gruppo dirigente a Faenza, di cui 
Gaetano Carboni fu uno dei piìi attivi protagonisti, iiegli anni seguenti all'unità di Italia. 

È certamente caratterizzata da aspetti liarticolari la storia tlell'associazionisiiio e delle 
societb costitiiite a Faenza dopo I'UiiitA. 
Una delle 11riiiie socici8 foiitlate si riclii>iiiiiiva. iiel iioiiie e iiegli scopi, a t'iiialith [li clii- 
fiisioiie della cultiira scieritifica e letterariii. Er;i la Società Scientifica e Letteraria iii 

Faenza, costituita iiel 1861 da alcuni stiidenti faenlini clie frequentavaiio l'Universi18 
di Bologna. Soci promotori erano i ((Tartagni, Bucci, Regoli, Rossi, Ceroni, Mazzoni, 
Liverani, i fratelli Coiiti, Biffi» che poi furono attivi ~irotagoiiisti della vita politica e 
sociale fiientiiia. Orgaiiizzaroiio iiuiiierose coiiferenze, e ira queste le celeb~azioni per 
il tluinto ceiiteiiario della riiorte di Diiiite, proposero I'istitiizione di uiia biblioteca cir- 
calaiite, la pubblicazione di uri gioriialc locale, IU retiliuazione di iiii corso di lezioni 
poliolari e pubblicaroiio gli annali degli atti della società con le «migliori memorie lette 
nelle sile adunanze». 
Particolariiiente sigtiificativa della liresenza di idee anclie rilevatiti & I'esperieiiza della 
«Associtizioiie Indiistriale Italiaiia, iiiiziata nella citt8 di Faenza)). Costituita nel 1864 
la società si poiieva coine associazioiie di intitiio soccorso che doveva svilujipare società 
industriali e commerciali. Un'associazioiie, diiiique, di tipo imprenditoriale con un coin- 
plesso sisteiiia che tloveva sviluppare attività industriali, finanziarie, assiciirative e spacci 
sociali od aziendali. L'associazione si poiieva anche lo scopo di diffondersi in tutte le 
città clel regiio. Piii di uiin tleciiia furono Ic sezioiii fondate i i i  varie cittA, coli particola- 
re iiiiportaiiza per qiiella di Milaiio, cosl coiiie rioii moncaroiio tentativi per realizzare 
i progetti iriiprc~idikoriali o tli attivitu sociali. Una delle itiizititive promosse, con il con- 
tributo dell'Associazione Iiidustriale Italiaiia, Fu It Baiica Popolare di Faenza. 
Altra caratteristica faentiiia. definita da Berselli coiiie afatto caratterizzante o specifica 
di Faenza)) è quella della coiitiiiiiiti esisteritc tra le corporazioni di niestiere con statuti 
iiiedioevali e la costituzione delle associazioiii tli iiiutiio soccoi.so cli mestiere. La pre- 
senza di ((resti delle aiiticlie corporazioiii d'arte)) fu segnalata coine aspetto unico 



iicll'Eiiiilia-Roriiagiia clal ccnsiiiieiito (lelle associazioiii di iiiiituo soccorso realizzato nel 
1873 da Aristide Rava. E per alciiiie associazioni, coine quella fra falegriami e fabbri, 
il diretto legame veniva riconosciuto anche in piibblicazioni <li bilancio sulle attività svolte. 
Iiifiiie, noli pii6 mancare uiia citazioiie sull'associazioiiismo cattolico faelitino clie av- 
viò eslierieiize particolariiiente precoci i'ispetlo ad altre iiiiziative italiaiie. Gii nel 1883 
venne costituita l'associazione cattolica artistica ed operaia in Faenza clie riiiniva i «cat- 
tolici della Congregazione degli artisti)) e si poneva come scopo il soccorso nelle malat- 
tie rnediaiite una cassa sociale e la ((fraterna cristiana caritfiw, con lo scaiiibio reciproco 
di credito e lavoro. Un'altra esperieiiza associativa, quella d i  mutuo soccorso fra  operai 
cattolici in Faenza, ebbe inizio iiei 1893. 

Carsia deil'Ospedale Civile di Fac 
1893 circa. 

[Citazioni siilla socici8 sciciitifica e letteraria soiio tratte (la «Avaiiti», aniio 11, il. 27, 
1 liiglio 1876. Voliiini a stampa soiio: lo Stolirlo clella Societic Scieirtifica e Letteraria 
iii Fnenzrr, Faenza 1863, p p .  16 e Atti rlellrr Societic Scientflca e Lelteraricr in Faeiiza, 
Faeiiza 1866, voliimi dtie. Per l'Associazione Industriale Italiana di Faenza si veda A. 
CASSANI,  Cooperazione e industria: l'Associazione Industriale Ilaliana di Faenza, un 
caso arioiiralo, i11 A. V A R N I  (n ciira d i ) ,  Eririlio-Roriirrgrtn f e w  di cooperazione, Bolo- 
giia 1987, p p .  199-218; Statriti rlell'Associazione Iiidirstririle Italiana, inilinla drrlla cittd 
(li Faeiizn, Faenza 1866; T .  PERTUSATI, L'Associazione industriale italiana, estr. dal 
((Giornale Provinciale di Brescia)), Brescia 1867, p p .  4-8. Niimerosi sono gli opuscoli 
e le pubblicazioni sulle Associazioni di  mutuo soccorso e tra queste A. RAVA. Storia 
delle crs,rociazioni di Mutrro Soccor'so e cooperatiire nelle Proviiice dell'Enrilirr-Roirrogrtn, 
Bologiia 1873; Sfatirto clelh Associazione di Mirtso Soccorso fra gli operai in Fnenza, 
Marabini, Faenza 1875; P. BARINI. Relazio~te deII'Associazioi~e di Mirtuo Soccorso fra 
gli operai in Frrcnza alla Esposizione geiiernle del 1884 N i  Torino, Faenza 1884; Societd 
coopeiulivn di Mtrtuo Soccorsof,~a peritolrii. strrlirto sociale, Conti, Faenza 1883; SO. 
CIETA DEL FIASCO, SIatuIo della socierd di Mutiro Soccorsosofia alcuni operai in Faen- 
za, Faenza 1886; Statuto della socielà di rnulito soccorso fra osti e locandieri in Faenza, 
Faenza 1886; Societd di mirtuo soccor.sofia falegnrrini e falibri i11 Fmtza (dai 1837 al 
1887), Faenza 1888; Societri dei 1)nrbiei.i iri Faeiiza, Relazioite e resoconti degli esercizi 
1895-96-97, anni 24, 25, 26, Tip. sociale, Faenza 1898. Prime forme dell'associazioni- 
sino cattolico sono documentate in: Slatirfo della Associazione cattolica artistica ed ope- 
raia in Frienza, Mareggiani, Bologiia 1883; Staffrlo del/« societò di rnirtiro soccorso frn 
operai criltolici in Fasiza, costituita il 5 luglio 1893 e Statuto regolamento pei circoli 
parrocchiali e interparrocclii~rli, Novelli, Faenza 1900; Socield di Mirtuo soccorsa fra 
operai callolici in Faenzn, Resoconto dell'esercizio 1896, Novelli, Faenza 1897; Socielcl 
di Muttro soccorso fra operai cnltolici in Fneiiza, Resoconlo dell'esercizio 1899, Novel- 
l i ,  Faenza 19001. 



La tradizione della cerniiiica a Faenza era nota anche negli anili sliccessivi all'Unità di 
Italia. Nella relazione tlella Caniera cli Coii~mercio del 1871 si ricorda infatti coine i 
prodotti delle iii;iioliclie kieiiliiie ((crario coiiosciuti iii Francia esclusivaiiieiite col iioiiie 
geiierico di Faiciice, e così pure siffatti artefici nel iiiezzogioriio (l'Italia avevano I'ap- 
pellativo di Faenzaiin. 
A Faenza l'arte della ceraiiiica era inaiiteniita soprattutto, continua la relazione della 
Cninera di Comiiiercio, (I;illa «aiitica e celebre fiibbrica delle iiiaioliclie» di proprieth, 
da diiecenio aiini, della faiiiigla Feriiiaiii di Faeiiza. Zoiia tli vendita dei prodotti della 
fabbrica era l'area coiiipresa fra Bologna e Pesaro. Ordinaria la produzioiie delle «sto- 
viglie per I'iisiiale consiinio)) ma si prodiicevano, sii coinmissioiie, anche «lavori siil gu- 
sto del secolo XVI)). I~icoiiosciiiieiiti clella prodiizione artistica della fabbrica Ferniani 
furono nuriierosi nei dcceniii seguenti all'UnitB di Italia; tra questi i preini ottenuti iielle 
esposizioni (li Vieniia del 1873, di Parigi del 1878 e quella di Faenza del 1875. La mag- 
gior parte delle lavorazioni era coiniinque di produzione ordinaria: nel 1878 il bilancio 
della Tabbrica che occupava 60 olierai Tii [li L. 51.191,85 per le niaioliche e stoviglie 
ordinarie e di L. 1.457,45 per quelle artistiche. In seguito alla iiiorle del Conte Aniiibale 
Ferniani, la fabbrica veline affittata iiel 1894, ma appena sei anili dopo si arrivo alla 
chiusura definitiva dell'aiitica fabbrica. 
Negli anili seguenti all'unith di Italia Puroiio coiiiiiiique numerosi i tentativi di ~rif iori-  
iiieiito dell'arte ceramica)). L'csl>erieiiza forse più sigiiificativa fii quella promossa da 
Achille Fariiia che «non rispariniaiido studi e fatica)) riusci «ad imitare e riprodurre 
coi1 felicissimo successo le antiche Maioliche Faeiitiiie sullo stile del cinqiiecento~. Nel 
1873 veniie foiiclata la ditta Fariiia che, piir avendo nuiiierosi ed importatiti riconosci- 
iiienti artistici, noti riiiscl ad ottenere biioni risultati ecoiioiiiici e venne chiiisa dopo po- 
chi aniii. 
Altra azienda attiva dopo la seconda metà dell'ottoceiito fu quella di Gian Battista Ca- 
maitgi che aveva lo stabiliinento in Borgo etl occupava una veiitiiia [li lavoranti. Questa 
azieiida, prodiittrice soprattutto tli stoviglie ordiiiarie, veiiae acquistata dopo il 1872 
da Francesco Aiicarani. Dieci aiiiii dopo la ditta Aiicarani produceva ancora «maioli- 
che e stoviglie)) mentre nei 1890 risultaroiio attive, oltre alla ditta Ferniaiii, la Societil 
Faenza cooperativa, subentrata alla Ditta Farina, e la societh cooperativa Trerè e Mar- 
tini. Tutte e tre le fabbriche iii attivith veiiiiero iiiiific:ite nel 1900 dal Coiite Carlo Cavi- 
iia con una iiiiziativa imlirenditoriale che gli causò pesanti coiiseguenze aiiclie tiel patri- 
moiiio familiare. 



IReIr.:iorie clcllcr C(r~~iercr di Co~~ri~ieiuio ed aiti cli Roveniirr sirll'crr~(lrri~iciito clelle itidlr- 
.stri~~ c (/(?l cornineir'io nel proprio clislrelto, Riiveiiria 1871, 1111. 19-20; A. Mi:Ssii~i.A. 
CALZI. I?IIL,I~Z~~ 11e1Ia storia c ~iell'afle, Faeiiza 1909, pp. 439-447, da questo lesto è tratta 
I'es~~ressione stil rifioriiiieiito (Icll'arte ceramicii; MINISTERO DI AGKICOLTUKA. INDU- 
s.i'iti~ ii Conrivencio. Noflzie sirlle coridizioni i~i(lrrs~riali della Provitrcia (li Rnveiiria, 
Roiiiti 1899, pp. 26-27; i dati sul bilancio della fabbrica Ferniani soiio tratti da C.C. 
KAVIZZ,\, Cetoiistntisticisrrl Cor~iitne di Faerizcr, Faenza 1879, pag. 26. Di rilievo per 
la storia <Iclla ceraiiiica iiel ~~eriotio aiiclie i segiienti materiali a stampa: F. ANCAIIANI, 
l.;,rrirto dei generi e prezzi rlellaJabbric~(~ 11ictiollcl7e clellrr clillcr Francesco A~ica,arii e Cornp. 
(li F~teriza. Tnriff(r o nforretct itolicrnrr, Tip. Conti, Faenza 1873; SOCIETA CERAMICA FA- 
I ~ I N A ,  Stalnti, Faenza 1876; F. ANCARANI. TarVfu (lei prezzi e delle araioliclie e stovi- 
glie della ditta Aricorani c cornp. Anno 1881, Tip. Conti, Faeiiza 1881; A. BIANCOLI. 
I. 'Rrfe della ntaiolica, poetnetfo con la vita dell'aufore ed illustrcrzioni del canonico Lui- 
gi Ilrrldrizzi, Ravenna 1875; C. MALAGOLA, Metirorie storiche delle mnioliclie rli Faen- 
zn, Roiiiagtioli, Bologiia 1888; C. MALACOLA, R/spos/a ad LIII ar'ricolo blbliografico 
clel (lotr. cnv. Lrrigi Frati intorno le rneinorie storiche st~lle i~~nioliclre di Frrcnzn, Firenze 
1880: C. MALAGOI-A, Cenni storici sltll'untica fabbrica clelle rnrrioliche clei Conti Fep  
nicrni (li Faeitzrr per I%sposizionc nazionale di Milano del 1881, Romagnoli, Bologna 
1881 ; C. MALAGOLA. La  fabbrica delle rnnioliche deII~fmniglia Corona in Faenza, Lef- 
t ema  Gitrseppe Coro~m 117 Faenzn, Milano 1882; F. ARGNANI, Le ceranziclie e maioli- 
clic faentine dnIIa loro origine sino alprincipio del secolo XVI, Montanari, Faenza 1889; 
E, ARCNANI, Il I7n(~~cir1tenlo rlelle cerrcmiclie mfllolicnte i17 Faenza, Montanari, Faenza 
1898; F. ARGNANI, Cerar~iiche e ~~i~io l ic l te  (trcaiche frrenti~ie, Montanari, Eaenza 1903. 
Si vedano iiioltre E. Goi.r;ien~, L'ultiino direttore rlellrr fnbbiicn Fertriani (Arzgelo Fer- 
rii(rrilJ843-1911) in «Eaeiiza», anno XLIV, (1958), il. 2, pp. 34-36; M. VITALI, Le fub- 
brichefuentine delperioc/o ~ta/iolconi~*o agli inizi del XX secolo atlraverso i documenti 
dell'Archivio Coinunnle, iii «Eaenza», anno LXVIII (1982). n. 3-4, pp. 198-2201. 

Nel 1870 i comizi agrari in Italia erano circa 250, più della inetà dei quali erano nel 
nord. Istiluiti da un decreto del 1866, i Comizi agrari possono essere coiisiderate «tra 
le prime istituzioni create dallo Stato postuiiitario per assolvere, nel settore agricolo, 
la duplice funzione della razionalizzazione prodiittiva e del coordinamento rappresen- 
tativo tlegli interessi della borgliesia agraria». Essi si collocherebbero così «nel programma 
di afferiiiazioiic dei inodeili e dei valori della borghesia post risorgimentale, che va co- 
strueiido, accanto agli oryaiii centrali e periferici dello Stato, orgaiiizzazioiii idonee a 
.tulelare ed espriiiiere localmente e negli orgaiii ~iiiiiisteriaii i propri interessi)). 
Il coiiiizio agrario faentino vieiie istituito iiel 1868, con promotore il conte Toinmaso 
Gessi che venne nominato presidente. Inipegiio a favore del settore zootecnico e «pro- 
paganda t~graria)) furoiio i principali campi d'azione dell'associazione faentina. Tra le 
[[grandi battaglie)) del settore agrario negli ultimi venti anni dell'ottocento vennero ri- 
cordate qitelle «in favore dei prati di legumiiiose, erba medica, trifoglio pratense, lupi- 
iiella, sulla; in difesa della vita coli lo zolfo per combattere I'oidio, la poltiglia bordole- 
se contro la peroriospera e la vite ainericana contro la filossera; e in favore dei coricimi: 
giiiino <Icl Perù, concimi cliiniici e nitrato di soclio, sfatantlo la perfida e menzognera 
leggenda clie l'erbe nate nei terreni concimati coi concimi chimici, date al bestiame bo- 
vino, lo facessero polmonare e morire; e di quello dell'utilità della coltura delle piante 
indiistriali: bietole, pomodoro, tabacco e patate precoci)). 
Coltivazione del gelso e dei bachi per le filande, innovazioni enologiche, utilizzo dei 
conciiiii, diffusioiie delle nuove macchine, miglioramento delle razze di bestiame bovi- 
110, studio rlelle diverse esperienze colturali furono i principali campi di attività del Co- 
niizio Agrario. Gli impegiii veniiero maiitenuti per niini, così ad esempio i progetti per 
iiii~iiaiitare iina fabbrica di ziiccliero da barbabietole vennero pubblicizzati nel 1899 ma 
iit iiuova f;ibbrica inizib a lavorare, a Granarolo, dopo più di venti anni. L'attivitB del 
Comizio Agrario venne esaminata con interesse anche dalle forze politiche progressiste, 
clie comunque non nascondevano certo critiche al bilancio complessivo dcll'Associazione. 
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[P. CoBri, Fortuncr o dcciideiizc~ dei Cor~iizi Agrari, iii ((Quaderni storici», n. 36, sett.- 
clic. 1977, pag. 738; B.C.F., Relozioize illrisrrritiva dell'oper'afinora svolto da codesro 
coniizio e pr.ogrctinirio ci'cizione per l'avvenire del nuovo ente, (copia dattiloscritta in 
data 3 gennaio 1929), pp. 3-4. Per le attività del Comizio Agrario sono reperibili a stampa 
diverse relazioni annuali ai soci, tra queste si vedano quelle per gli anni 1873, 1875, 1876, 
1879,1890, 1891 e 1892.11 progetto per impiantare una fabbrica dello zucchero da bar- 
babietole venne discusso sul settimailale «Il Lamonen nei numeri dal 12 marzo 1899 

. al 9 aprile 1899. Un bilaiicio critico sull'attività del Comizio Agrario è in ((11 Lamone)), 
, alino IX, n. 12, 20 marzo 18921. 

Coltura dei bachi e filatiira della seta erano considerate attivith «molto ragguardevoli)) 
nel circondario faentino. La filanda maggiore era a Brisigliella. Proprietari Achille e 
Michele Lega, le lavorazioni venivano fatte con il più nuovo metodo a vapore e com- 
plessivamente veiiivano occupate più di duecento persone. A Faenza la filanda maggio- 
re era cli Pietro Liveraiii con ((27 bacinelle a metodo ordinario)) e cento operai, quasi 
tutte donne, occupati. Un'altra azienda faentina occupava, nel 1869, dodici donne che 
utilizzavano quattro bacinelle. Qualche anno dopo risultavano notevolmente auinenta- 
te le filande di dimensione minore. Una statistica del 1872 descrive in attivith otto aziende, 
oltre a quelle di Lega e Liverani, con una media di 8 fornelli ciascuna. Richieste per 
aprire nuove attivita non erano certo mancate, ma spesso le autorizzazioni non vennero 
concesse per motivi ainbientali. Cosl successe a Raffaele Poletti che nel 1865 non otteii- 
iie un parere favorevole ail'aperlura di uiia filanda in via Bondiolo perchb la Giunta 
Muiiicipale ritenne ctdi noil potere assumere la grave responsabilità di permettere l'a- 
pertura di una fonte di iiifezione)) a causa della diffusione del colera. Uguale rifiuto 
per motivi ambientali venne dato a Leopoldo Ghianori che il 21 giugno 1869 chiese au- 
torizzazioiie a costituire una filanda da seta nell'orto di S. Domenico, nel cosl detto 
giardino dell'ex Inquisitore definito «luogo appartato, arioso, salubrioson. Non aven- 
do veiiduto i propri bozzoli «a causa della tenuità del prezzo che si fece sul mercato)), 
Gliianori chiese di poter far lavorare due fornelletti, ma la Giunta rispose negativamen- 
te per non rischiare «di aggravare la condizioiie sanitaria dello stabilimento lanario gik. 
per d poco igieniche» e per evitare la diffusione sopra la città delle ~esalazioni derivan- 
ti dall'esercizio)). Successivamente si diffusero le nuove tecniche ma non aumentb la 
rilevanza economica delle iilande. Nel luglio 1895 venne attivato lo stabilimento di Ga- 
spare Guadagni che, unico in esercizio a Faenza, utilizzava una caldaia a vapore e 28 
baciiielle tutte a vapore. Complessivamente erano occupati 51 operai. Qualche espan- 
sione vi fu negli anni sliccessivi tanto che nel 1898 venne costruito un nuovo e più am- 
pio fabbricato dove lavoravaiio pii1 di cento dotine e nel 1905 risultarono attive due 
filancie, quella di Gaspare Guadagni coi1 141 dipendenti e quella di Brunetti e Orioli 
coli 19 dipendenti. 

[Relazioiie della Cat?iera di Cominercio ed urli di Ravenna sull'andamento delle indu- 
strie e rle! conlrnercio nel proprio distretto, cit., pp. 16-19; 11 Comizio agrario nel cir- 
coiidario diFoenzo nell'onno 1873. Relazione aisoci. Faenza 1874, pag. 18; le richieste 
per la realizzazione di filaiide sono in A.S.F., 1865, Tit. IV, Arti Professione e Com- 
mercio, Filaiitla da seta nell'ex Palazzo Naldi, 10 ottobre 1865, n. 4580 e in A.S.F., 
1869, Tit. IV, Arti Professioiie e Cotnmercio, Domandadi Ghianori Leopoldo di costi- 
tuire una filanda da seta nell'orto di S. Domenico, 21 giugno 1869, nn. 2002-2136; MI- 
NISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. Notizia sulle condizioni indu- 
strio// della Provincia di Ravenna, cit., pag. 34-35]. 

Erano poco pii] di 300 le Iati~pade a petrolio che nel 1889 illuminavano le strade di Faenza, 
Da tempo si discuteva sulla necessità di modificare, ampliandolo, il sistema di illumina- 



7iorie della città. E la discussione era inolto accesa, tanto clie la Oiunta Municipale nel 
giugrio 1888 era stata costretta alle dimissioni per l'unanime voto contrario del consi- 
glio comuriale ad un suo progetto. <(L'opinione pubblica ha troppo nettamente espres- 
so che vuole la luce elettrica ma non il progetto presentato dalla Giunta e vuole si apra 
iin concorso)), aveva scritto il settiinanale «Il Lamonen poco prima del voto iii cousi- 
giio comunale. Con il progetto della Giunta, secondo le critiche, si sarebbe «regalato 
qiialche milione di lire alla ditta Arbibn, mentre esistevano altri progetti, come quello 
presentato dalla «Casa Mild$», che offrivano migliori condizioni. 
Iti conseguenza della bocciatiira del progetto della ditta Arbib, la diffusione dell'illunii- 
iiaziolie elettrica a Faeiiza fu rinviata di qualche anno. I1 progetto, poi realizzato, venne 
presentato solo nel giugno 1897 e il collaudo degli impianti della luce elettrica inizib 
nell'aprile dell'anno successivo. Per qualche tempo, perb, le polemiche degli oppositori 
continuarono mettendo in evidenza le frequenti interruzioni dell'illurninazione nelle stra- 
de. Erano questi gli ultimi prologhi di una polemica nata da tempo e che i interessante 
ricostruire nieglio proprio per esaminare i vari argomenti sostenuti. 
Nel 1872 il progetto di illuminazione dei Comune era basato sul carbone ma gii si pre- 
vedeva la possibiltà di successive prevalenze di «nuovi sistemi di illuminazione diversi)). 
Il nuovo sistema proposto divenne, nel 1888, l'elettricità ma un settimanale come «Il 
Lamone» scrisse di non sentirne la necessità e di temere un aggravi0 troppo forte nel 
bilancio del Comune. Nella proposta dei democratici radicali venivano privilegiati gli 
investimenti nella sistemazione dell'acquedotto, nella realizzazione di un nuovo ospizio 
per i cronici e nella rist~tturazione completa deil'ospedale. L'illuminazione elettrica 
era approvata come scelta, tanto che riferendo di una conferenza del prof. Vitale Vitali 
si scriveva che l'elettricità avrebbe avuto una gran parte nell'avvenire dell'umanitd e 
avrebbe potuto influire nelle modifiche dell'ordinamento sociale, ma costantemente non 
mancavano critiche. E fra i critici pih forti vi fu anche Alfredo Oriani che in Consiglio 
Coiiiunale divenne il portavoce degli oppositori nella discussione sulla proposta del ca- 
pitolato per l'illuminazione elettrica della città approvato il 10 luglio 1897. 

[I dati e citazioni riportati sono tratti da periodici faentini dei 1888-1897. In particola- 
re, e rispettando l'ordine di citazione sono stati utilizzati articoli tratti da ((Gazzetta 
di Faenza)), 21 luglio 1889; «I1 Lamone)), 3 giugno 1888; «Il Lamone)), 15 luglio 1888; 
«Il Lainonen, 20 giugno, 27 giugno e 4 luglio 1897; «I1 Lamone)), aprile 1898. I1 pro- 
gianima sulle priorità da finanziare e la relazione sulla conferenza del prof. Vitali sono 
in «I1 Lamone», 8 aprile 1888. Sulla vicenda della illuminazione si vedano anche i se- 
guenti testi: Capitolalo per la illuminazione ed il riscaldan~ento a gas della ciltà cli Faen- 
zct, Conti, Faenza 1872, pp. 32; Capitolato per l'impianto deil'illut~~inaziorie elettrica 
dello cittd, borgo e sobborghi di Faenza, Conti, Faenza 1888, pp. 24; Causa Municipio 
(li Faenza contro Societé à'entreprises electriques de Genéve. Deduzloiti pel Municipio 
di Fnenza, Montanari, Faenza 1905, pp. 161. 

Inipianti idrici 

Acqi~a, acqua, acqua, si gridava a Faenza nel 1891. Così scriveva infatti ((11 Lamone)) 
clie delle acque dei pozzi criticava la cattiva qualità e la scarsa quantità. Si trattava di 
acque che «vanno sempre più guastandosi)) e ormai tanto rare clie per averne uii sec- 
chio «alla fontana di piazza)) era necessaria un'ora di fila. Ma la situazione stava peg- 
giorando da tempo, già venticinque anni prima il sindaco di Faenza aveva riconosciuto 
18 «cattiva condizione in cui si trovano le acque potabili)) che peggioravano «di giorno 
in giorno)). 
L.'idea dell'ingegnere Antonio Zannoni, presentata a Faenza nel febbraio 1889, era per- 
cib una grande occasione da sfruttare. I1 faentino che già aveva recuperato I'acquedot- 
t0 romano di Bologna propose «un grande Acquedotto Romagnolo col quale fornire 
di acqua potabile i centri di Marradi, Brisighella, Faenza, Castel Bolognese, Imola, Lu- 
go, Bagnacavallo, Cotignola, Russi, Ravenna e Forll)). I1 progetto aveva avuto origine 
dal ((traforo della galleria degli Allocchi», per la ferrovia Faenza-Firenze, «e colla sco- 
perta delle sorgenti del rio Ragazzo)). Zannoni, nella presentazione dei suo progetto, 



Ceriirnlecleitrica(1l Fneriza iii itnn cnt.- 
toliiia ilel 1917. 

r FAENZA - Contrale Elotlrico dalla " Cartlers " 

«espose soiiiniariaiiieiite gli stiidi l'atti ;issiciiraiido potersi provvedere i l  doppio tlell'ac- 
qua occorrente; diede le cifre approssiinative della quantità di acqiia clie sarebbe loriii- 
ta a ciascuna città iii ragione di litri 60 al giorno per abitante, e della spesa clie ciascun 
comune verrebbe a sostenere, in proporzione della distanza e della popolazione. Parlò 
delle sorgenti da allacciare, del inodo di coiidottazione» e concluse con cifre sui costi 
dei lavori, due miiioiii e inezzo. Ripartendo la spesa tra tiitti i Comuni interessati ai 
faentini, con un investimento di circa 200 mila lire, si sarebbero resi ~itilizzabili 1.140 
metri cubi di acqua al giorno, cioè 60 litri per abitante. 
La realizzazione dell'acquedotto iiicoiitrò qiialclie ostacolo. 1 lavori da eseguire sem- 
bravano troppo rilevanti e non mancava chi sollevava dubbi siilla qiiantita di acqua che 
sarebbe potuta effettivaniente arrivare nelle varie città coli la costruzione della Galleria 
degli Allocclii. L'ingegnere comuiiale faentiiio, Trainoiitani, si fece anche promotore 
di tin altro progetto clie richiedeva minori iiivestimenti e consisteva nel potenziamento 
della condotta idrica nei pressi della Cartiera di Errano, già titilizzata per la Fontana 
della piazza. Ne derivò, come scrisse l'ingegnere Bosi, ~uii'ainpia discussiotie>) e un  ((esa- 
me profondo di tecnici autorevoli». Fu scelto infine il progetto dell'ingegiiere Zannoni, 
clie partecipb al dibattito pubblicando nei periodici faentini numerosi articoli scritti in 
iiiiiggioraiiza da Bologna, dove lavorava con la qualifica di ingegnere capo del Comu- 
ne. Grazie anclie agli iiiterveiiii di Zannoni, scritti coli molta passione ed esaminando 
ogni possibile scelta tecnica, fu così possibile la firma della convenzione tra i comuni 
di Marratli, Brisighella e Faeiiza, fatta il 5 agosto 1893. L'acqiia degli Allocclii iniziò 
a sceiiderea Faeiiza il 10 agosto 1897 e da quel giorno iniziò In distribuzione dell'acqua 
potabile nelle case dei faentini, concessa dal Municipio ai privati a partire dai corsi prin- 
cipali nei qiiali erano stati collocati i condotti di primo itiipianto ina con disponibilità 
a distribuire acqua a tutte le strade ove i privati avessero assicurato «ima vendita gior- 
naliera d'acqua non minore di nietri 5 per ogni cento metri di strada)). 

[«Il Lainone~, 10 giugno 1888; S. Gucci BOSCHI, Reluzionesullu Anrininist~~zione co- 
niirnicafivadl Faenza, Faenza 1866, pp. 6. Per la presentazione del progetto di Zannoni 
si veda la «Gazzetta di Faenzan, 10 Fcbbraio 1889. I1 dibattito sui diversi progetti 6 ri- 
portato ampini~ieiite nei periodici faeiitiiii del periodo e, inoltre, in I. Bosi, Considera- 
ziotiisrrlpr~bblico forite di Faenzu, Tip. sociale, Faenza 1889, pp. 14; A. ZANNONI, Ac- 
querlotlo ror?iflgnolo, tip. Azzog~iicli, Bologna 1890; A. ZANNONI. Rivendicuzlone del- 
I'acquedotlo della Galleri(c degli Allocclii; A. Buccf, Sulla disfribuzione clell'ucquu iiellu 
cltlr) (li Fuetiza, Faenza 1895, pp. 10. La citazione siilla data di arrivo a Faenza dell'ac- 
qua proveniente dalla Galleria degli Allocchi è tratta da «Il Lamone)), 13 aprile 1902 
e quella finale sulla distribuzioiie dell'acqua ai privati dal Regolamento per la conces- 
sione clell'acqtrn poiul>ile aiprlvflti nella ciltd di Faenzu, Tip. sociale faentina, Faenza 
1894, pp. 3-51. 



Nell'aiiiio scolastico 1863-64 gli aluuiii iscritti nelle tlieci classi delle sciiole elementari 
aperte nel Corniine di Faenza furono 439. Vennero anclie aperte h classi di scuole serali 
coli 252 aliiiiiii iscritti. A fine anno scolastico 48 alunni delle scuole diurne risultaroiio 
non freqiientanti e 68 furono bocciati. Delle scuole serali solo 155, corrispondente a 
circa il 60% degli iscritti, si presentarono agli esami e 135 furono i promossi. Alta la 
selezione tra gli alunni anche dopo venti anni dalilUnith. Tra i 1.91 1 aliinni obbligati 
alla scuola nell'anno 1881-82 il 40V0 circa, cioè 811 alunni, non adempirono l'obbligo. 
1 motivi della mancanza furono dati al 35% (348 alunni) dalla miserabiliti, 20% (175 
aluniii) per lontanaiiza dalla scuola, 25% (218 aliiniii) per iiidolenza dei genitori e i ri- 
manenti motivi dalla indoleiiza dei getiitori e per altre cause. 
Con questa diffusa maticanza all'adempimento dell'obbiigo scolastico, il livello di anal- 
fabetismo dei faentini dopo l'Uniti era necessarianiente alto, tanto piii coiisiderando 
che iiello Stato Poiitificio la scuola non era obbligatoria. Nel 1871 dei 18.284 maschi 
residenti silo 4.185 sapevano leggere e scrivere e 165 sapevano solo leggere. Delle 18.015 
fenimine sapevano leggere C scrivere 3.441 donne e 792 erano in grado di leggere. Le 
perceiituali di analfabeti erano dunque del 76,3370 della popolazione. Dieci anni dopo 
erano tremila in più i faentini che sapevano leggere e scrivere; tra i 36.000 abitanti gli 
analfabeti erano infatti 24.641, corrispondenti al 68,35% della popolazione. 
I probleiiii scolastici non si limitavano all'aiialfabetismo. Nelle scuole tecniche, ad esem- 
pio, furono di più gli aluniii che dal 1873 al 1875 abbandonarono gli studi rispetto a 
quelli che ottennero la licenza: 130 furono gli aluririi licenziati e 150 quelli che non ter- 
mitiarono gli anni scolastici. E anclie iiegli sbocchi professionali le scuole tecniche si 
rivelavano non sufficienti. «Queste scuole - scrisse nel 1876 il professore faeiitino Carlo 
Calderoni - iii liiogo di preparare alla patria (come in vero suonerebbe il nome) una 
classe di operai laboriosi ed intelligenti, servono piiittosto a creare un'immane ed inetta 
burocrazia pronta a divorare le sostaiize dei Municipi e dello Stato)). Ma l'indagine del 
professore Calderoni non prese in considerazione la scuola d'arti e mestieri del Comune 
di Faenza, che ha invece avuto un importantissimo ruolo di rilievo per il mondo artisti- 
co e artiginale faentino, ed è inoltre da considerare che qualche anno dopo iniziarono 
a funzionare importanti nuove iniziative formative professioiiali, qriali la scuola dei Sa- 
lesiani e la scuola professionale per l'agricoltura. 

[Relnsionefinale deil'anno 1863-64 sopra le sctrole eleme~rtflri i~iaschili di Faenza, Faenza 
1864, pp. 6-16. I dati sull'analfabetismo sono tratti da A. BKIGHENTI, Cennie consi- 
derazioni stilla statistica e srrl censimetito generole della popolazione al 31 dicembre 1881, 
Faeiiza 1883, pp. 18-23. Sulle scuole tecniche «AVANTI», arino Il. n. 17,23 aprile 1876, 
pag. 3. Sulla Scuola di Disegno e di Pratica per gli operai in Faenza si veda G .  VITALI, 
Urta scuolfl di disegno n Faenza, Faenza 1983 e P. PASOLINI ZANELI.!, Di iuta scuola 
di dlsegno e dlpinticaper gli operai diFaenza, Faenza 1876; A. RONCHETTI, Itlatigu- 
razione della scuola d'Arte e Mestieri in Faenza, Conti, Faenza 1880, pp. 29; ,Scicnola 
di disegno eplasticaper gli artigiani in Faenzn, RRazione, Conti, Fnenza 1888; Scuola 
di disegno e plastica per' gli artigiani di Faenza, Relazione del direttore Antonio Berti, 
Conti, Eaenza 1891, pp. 1 + tav. 1; Scuola didisegnoeplasticapergliarligianiin Faenza, 
Relflzione 1898, Conti, Faenza 1898, pp. 38 e 3 tavole. Per I'insediameiito dei Salesiaiii 
E. CIMATTI, I Solesiani attraverso alcuni aspetti della criltura di tnassa del secolo scor- 
so. Documenti sui loro primi anni, in «Materiali», numero zero, 1981, pp. 101-1 19. 
Sulla scuola di pratica agricola Furio Camillo Caldesi si veda G. BERTONI. La fonda- 
zione «F~irio Camillo Caldesi», in Bibliothecn Botritiica. Erbario e libri dal Ciriquecen- 
lo ai Setteratto del naluraiisla Lodovico Caldesi)>. Catalogo della mostra tenuta a Palazzo 
Miizetti, 28 settembre-3 novembre 1985, pp. 71-83]. 



Cateriiia Folli è iinn delle tre faentine a cui è stata iiititolnta una strada. Questo ricono- 
sciiiieiito, raro per le donne (le altre soiio Saiit'Uiniltli e Diamante Torelli), le fu dato 
per iiii'iinportaiite iiinovazione: Caterina Folli era uiia tessiti.ice, nata nel 1772, modifi- 
cb il tradizioiiale tessuto di tela tinta. introducendo il «rigatino». Si trattava «di tessere 
la tela con cotone e lino, a righe strette, intramezzate con filo turchino e bianco», rea- 
lizzando una tela clie per tutto l'ottocento fu caratteristica della produzione faentina. 
Grazie anche all'iiiveiizione di Caterina Folli, morta iiel 1835 e sepolta nella chiesa di 
Sant'Agostitio, liegli anni seguenti alla Unità <li Italia l'«industria delle telerie» dava 
lavoro «a piìi di 5.500 donne tra adulte e fanciulle, tetientlo in azione pib di 4.000 telai 
a inaiio)). Il sistetna, descritto nelle statistiche industriali del 1888, era quello classico 
della lavorazione a domicilio: le donne «raccolte in gruppi di 20, 30, 50 ed anche 100)) 
dipendevano dai padroiii i quali acquistavaiio i filati, li facevano torcere, tingere ed or- 
divano le tele coiiscgnantlole alle tessitrici clie lavoravano nelle loro case, per ritirarle 
già tessute. 
I l  sistema del lavoro a domicilio di fronte allo sviluppo capitalistico e alla concorrenza 
della fabbrica era orinai destinato ad entrare in crisi. Non a caso nel 1889 tra i due pe- 
riodici faentini si sviluppb iin dibattito sul futuro dell'intiustria tessile. Di fronte alla 
proposta de «Il Laiiione~, che propugnava la diffusione dei iiuovi telai, la «Gazzetta 
tli Faeiizan rispose accusatido I'iiitroduzione (lei telai iiieccanici. Tale novità, si scrive- 
va, poteva portare alla «rovina completa» dell'industria dei tessuti. clie garantiva un 
((benessere invidiabile)) alla città. La crisi venne perb ugualmente: nel 1898 la statistica 
industriale registrava il calo awenuto nell'iiltimo decennio del numero dei telai, discesi 
a 1703. E i teiitativi proiiiossi iiel 1990, per far ((rifiorire iiella cittA l'industria tessile)), 
non ebbero esiti positivi. 

[R. SAVINI. Ifnenlini dello sfrndario, Faenza 1986, pag. 112: A. BRIGHPNTI. Cenni e 
consi(1ernUoni siilla stntistica c sril retrsir?rcnro, Faenzu 1883, pp. 26-27; MINISTERO 
AOKICOLTURA, INDUSTRIA ECOMMERCIO. Slcrfisticrl in(/iisriiole 1888. Roma 1888; per 
il dibattito sui Lelai regolatori si vedano in  particolare «Il Lamoiie)), 12 maggio 1889 
e «La Gazzetta di Faenzan, 2 giiigiio 1889: MINISTERO AORICOLTUM INDUSTI~IA E COM- 
MERCIO. Sfcrtislica indusfriale 1898, Roiiia 1898; sulle iniziative a favore dei tessili si 
vednno in particolare i numeri del settinianale «T1 Lainme» del periodo aprile-giugno 
18901. 

Vire c vino 

Le caiiipagne faentine erano caratterizzate dai caiiipi coltivati a cereali e foraggere con 
intervulli di filari di vite. «Le viti si tengono in tutti i cnmpi - riferiva una relazione 
del 1879 -maritate ni filoni di olmi e tii oppi clie divitloiio regolarmente le terre, e dan- 
no uva a siifficienzn, sebbene non tutta di ottima qualitA». La prodirzione del vino era 
dunqttediffusa, ma i risultati non dovevano essere estreinamente positivi: i vini faentini 
erano, coine diceva la relazione per l'inchiesta agraria tlel 1880, - «di tiil gusto poco 
ricercato fuori del circoiiclario e di difficilissima coiiservazione». L8inclustria del vino 
noli era salita, coiiclutleva il relatore Luigi Biffi, «siil trioilfante carro del progresso)). 
Non erano però mancati tentativi per niigliorare la qualità del vino e cliffondere una 
vera e propria indiistria vinicola. Nel 1876 il Comizio Agrario aveva tentato la realizza- 
zione di una societi eiiologica e, silccessivamente, utilizzando la coiisulenza di un noto 
eiiotecnico veiieto aveva proposto la costitiizione di uiia società per lo studio della mi- 
gliore vinificnzione locale. L'obiettivo era quello di ricavare, specialmente dalle uve can- 
niria e albana, «tipi <li vino da pasto serbevoli e perfettnmente commerciabili sui grandi 
inercati)). ma anclie dopo venti anni i risultati ottenuti non erano significativi. Il vino, 
scriveva Lorenzo Laiidi nel 1895, era «non conimerciabile, perchk bianco, di cattivo 
gusto e spesso nocivo alla salute)). Il consumo era limitato alla città perchk il vino pro- 
dotto ~coiitro tutte le regole eiiologiclie» non reggeva al trasporto. ((Eppure, - conclu- 
deva Landi - con iln poco di studio e (li operosith si sarebbe già dovuto In 50 anni, tra- 



sforiiiare la vite, imparare i iiietodi eiiologici ctl attuare coi1 gli acceiiriati l>rodotri, pro- 
ficiie iridostrie*. Noii mancava perb aiichc la diffiisione di iniziative iinportaiiti per g:t- 
raritire una niiglitire t~lialità del vino, tra qliestc iiii diverso iiiibottigliaiiieiito, e dell'iivii 
prodotta, anche con l'uso delle irroratrici per combattere la peronospera e I'iinpianto 
tli barbatellc di viti ainericaiie resistenti contro In filosse~.a. 

[G.C. KAVIZZA,  Cennistnfisricisul Conlrrne cliF(renzrr. Faeiira 1879, pag. 21: L. Dir- 
FI, Mei?ioriti, pp. 23-41; «Avanti», aiiiio 11, 14 iiiag. 1876, n. 20 e «Avaiiti», aniio 11, 
n. 23, 3 giii. 1876; L. LANDI, Letrer~l flperfa (11 Mfuticipio rli Faenzu, in ((11 Lamonoi, 
1 set. 1895. aniio XIl,,ii. 39; per la (listribuzione di talee o barbatclle cli vi t i  ainericaiie 
si veda «Il Lainoiie)), 28 agosto 1898 e per la lotta alla peronospera si veda, tra l'altro, 
V .  S.riiOcci-11, Moda cl'usare e cooriservnre I'irrorafrice Sfrocchi e conle si coittburfe iu 
Perotios~~eru, Lugo 1890, pp. 71. 

Consideiozioni conclirsivc 

I l  sintetico soniiiiaiio soprariportato Iia preso iii consitlerazioiie alciiiii aspetti dellii Faeiiza 
ottocentesca e, pcir essendosi limiiato ad alciiiie valutazioiii, periiiette di coiisiderare vari 
aslietti della città clie meriterebbero esanii pii1 approfoiiditi. Soiio infiiiti presenti signi- 
ficativi tentativi di iniiovazioiie. L'esperienza della Associazioiie Iiidustriali potrebbe 
forse essere, almeno nei siioi propositi costitutivi, l'esempio pii1 caratteristico, ina iin- 
portanti sono anclie gli sviluppi delle nuove forinazioni sociali ed associazioiiisticlie che 
si affermeraiino nell'iiltiino decennio del secolo per poi imporsi iiel periodo giolittiano. 
& forte la preseiiza dell'associazioiiisiiio riiazziiiiatio e risorgiiiieiitale e particolariiieiite 
attivi sono i rappreseiitanti dell'associazionisrno cattolico. 
L'Amiiiinistrazione Coinuiiale si iiiiiove subito dopo I'Utiità di Italia con un prograin- 
iiia ampio e articolato clie coiiiiiiiqiie sembra impiegare t r o p ~ o  teiiipo per trovare rea- 
lirzazioiie. Significativo il dibattito d~irato qiiasi trenta anni per trovare la soluzioiie 
allc iiecessith di acqua potabile e co~icl~isosi in seguito ai lavori lungo la ferrovia Faeiiza- 
Firenze con una soluzione, tanto imprevista quaiito ostacolata per vari anni dai inolti 
oppositori. Vieiie coiiiiinque raggiunto, alnicno parzialiilerite, l'obiettivo del prograiii- 
ma di investimenti nel settore delle opere pubbliclie, pririio fra tutti la ristrutturazioiie 
tlell'ospetlale e la rewlizzazioiie degli inipiaiiti igienici coiiie le fognature o di quelli per 
I'illuininazione pubblica. 
I teiiipi di realizzazione dei progetti rimangono comiiiique molto Iiinglii. Cosi le inizia- 
tivc del Coiiiizio Agrario, che tra l'altro iioii si segiiala per una attività particolarnieiite 
vivace, faticano a divenire concrete. La realizzazione di iiiio zuccherificio viene propo- 
sta gib nel 1899 iiia occorrono veiiti aiiiii perclit! questa iniziativa trovi concreta realiz- 
zazione a Granarolo. Altri aspetti della vita sociale faeiitina negli iiltinii deceiiiii del- 
l'Ottocento assiitiioiio iiiiportaiiza per lo sviluplio della città. C'è la grande esposizione 
nel 1875, importante per le iniziative a favore della ceraitiica e della ebanisteria. Ci sono 
le iniziative di valorizzazione del gatrinioriio artistico e ctilturale sviluppate coli I'aper- 
tura della Pinacoteca coniunale. Lo scorso secolo è, del resto, particolariiieiite itiipor- 
tante per la storia artistica iaentina: i primi decenni sono quelli della grande stagione 
neoclassica caratterizzata clal Giaiil, tneiitre il secolo finisce coi1 la grande esperieiiza 
del ceiiacolo Baccarini. E queste diverse attività sviluppate nei decenni seguenti all'Uiii- 
tà di Italia trovarlo un particolare sviliippo nei lirimi anni del Novecento. Riescono cosi 
a trovare un terreno fertile le iniziative dell'associazionisino cattolico e di quello repub- 
blicaiio e socialista, si rafforzano le attivith ceraiiiiche con l'impianto di nuove fabbri- 
che, I'Esposiziotie Torricelliana del 1908, l'apertura della scuola e I'iiiaugiirazioiie del 
Miiseo delle ceramiche, si insediano nuove attività artigianali e viene approvato un rin- 
Iiovato contratto di mezzadria, titile noil solo per ridurre le teiisioiii sociali ina anclie 
per favorire lo sviluppo economico delle campagne. 

CLAUDIO CASADIO 



NOTE 

I )  I:. L~NDI.  l i  Morllc (li IJielà d i  Fi~ettza rlul 1797 (11 1912, in G. ADANI (a ciira di), I/ Srrcro 
Motlle di Pietà itl Fuenzu. Cinqrresecoli tra storia e società 1491-1991, Faenza 1991, pag. 94. 

2) P. AI.UONE~I, Giort~uli edeleziorri~~iut~icipulin Fuenzu tiel 1888-89, in «I Quaderni del Car- 
dello», Collana di studi romagnoli dell'Ente Casa di Oriaiii, n. 2, dic. 1991, pp. 102-120. 

3) L'ai>licllo di Eiinio Golfieri conteniito iii iin siio recente articolo dove, tlopo aver ricordato 
ciie non C'& «stato lasso di tempo più prolifico dell'attuale iiel produrre testi di argornenlo 
storico; sembra clie tiiiii ormai si dedichino alle storie delle loro anche piccole patrie* Golfie- 
ri si è chiesto se è «veramente possibile scrivere una storia verace e completa di una qualsiasi 
citrii come Faenza?~ ed ha C O ~ C I O S O  che {ic'è aticor tanto da fare per poter mettere Faetiza 
al passo coli le altre citth roniagnolc che in modo piiì o meno sodtiisfacente stanno piibbli- 
cando le storie della loro vila civile). (E. GOLFIBII, Lu sloriu c le storie. Unnproposluper 
la sloriu della cilià, in «Per Voi», anno 11, pag. 3. 

4) «IL LAMONEn. anno I, n. 6, 21 set. 1884. 



Le accademie faentine tra il XVI e il XIX secolo: 
una prima ricognizione delle fonti 

1. Gli nniariri flella fatica 

Nella sua Ituliu accaflen~icu (1688), viaggio iiicoinpiulo attraverso le principali accade- 
iiiie italiaiie, Giovanni Malatesta Cinriiffi riferiva le ragioni addotte tinl «dotiissiin» Pier 
Maria Cavinan per dimostrare «che la Provincia, la quale di preseiite Roinagiia appel- 
lasi, ed anticariiente dicevasi Flniiiinia, si cliiaiiiasse Faenza)). Piir tisteiieiidosi tlali'en- 
trare nel inerito della questione (che era stata oggetto di una piccola disputa tra eruditi 
iiiibevuti di spirito iiiuiiicipale) i ,  il Garuffi giiitlicava del tulto plaiisibiie I'ol~iiiioiic dcl- 
lo storico faentino, ((riflettendo clie la Citth di Ehenza 6 il centro <li tutta la Roiiiagna, 
se alli1 parte occideiit:ile noi le assegnaiiio per tcrinine il fiuiiic Paiiaro: cli'Ell~i vanta 
al pari tl'ogii'altra Città, di cui L! seminata la via Flamiiiia, e antichiti di natali, e nobil- 
t B  di spleiidori; ch'Ella E fainosti per iiiolte cose, iiia s0pi.a ogii'alti.;~ è coiiiineiidata cia 
Pliiiio per 1i esquisita candidezza de' liiii)). «Volendo atluiique questa Città iion esser 
punto inferiore alle circoiiviciiie aiiclie riel colto delle Lettere, sicoiiie era egiiale iii quel- 
lo dell'armi - proseguiva l'abate riiiiinese - quindi surse nell'animo di molti suoi Citta- 
cliiii, tutti di cimentato saperc, il desio, d'eriggere uiia ~~iibblica Acc~tlen~ia, C con cssa 
esercitare il proprio talento nell'arneiiità delle lettere, e le ciglia degli ascolta[n]ti iiello 
stiipido tlell'aiiiinirazione». Era sorta così I'accadetnia dei Filoponi (niiiaiiti della fati- 
ca). Fedele alla sua iiiipostazione di "catalogliistn", il Garuffi registrava diligentemen- 
te (anche se coi1 qualclie inesattezza, sii cui torriereino) le date della foiidazione c deil'a- 
pertiira dell'accadeinia faentina, i iioini dei fondatori («Personaggi de' pii1 virtuosi d'all- 
Iiora, e de più iiobili della CittRn), il "corpo" e I'"ariiiiia" dell'iinl)resa 2 ,  le leggi, le 
cariche accaclemiclie, i nomi dei nieinbri pii1 illustri, sia "Cittadini" che "Forastieri"; 
e coiicludeva il suo cxc~trslts coli 1111 elogio dei fasti preseiiti, di incoiifondibile sapore 
barocco: «Di preseiite si csercitaiio gli Accadeinici, raiiiiandosi a dar saggio del proprio 
sapcre, due, o tre finte per ciasciiri aniio con pieno coiicorso d'Ascoltaiiti, clie si porta- 

Impresa degli Accademici Fltopani (Di- 
blioieca Coiniinale di Faenza, ms. 340). 



no ad applaudire al laborioso di quelle virtuose fatiche, dalle quali ne ritraggono il bal- 
samo i Nomi de' Filoponi per eternarsi nella memoria del Mondo)) 3. 

Così ci alipare l'accademia dei Fiiopoiii alla fine del Seicento: uri'adunanza di "nobili" 
e "virtuosi", impegnati ad esercitare il proprio talento e a dar saggio del proprio sapere 
nel segno di un primato delle lettere di ascendenza umanistica e classicistica, in una di- 
itiensioiie "teatrale3< fortemente sottolineata dagli applausi: degli "ascoltanti", rapiti 
"nello stupido dell'aminirazione". 
Il nome e l'impresa dell'accademia faentina non erano ignoti agli scrittori secentesclii 
di questi temi: ((1 Filoponi di Faenza - osservava Filippo Picinelli (citato dal Garuffi) 
nel moniiineiitale Mondo Sir~fbolico a17?plir1!o (1669) - hanno una bellissima pianta su 
la cima d'un monte, col motto Dlfficilis cultu, idea della virtù, e della gloria, l'una, 
e l'altra delle quali non si coltivano, n6 si ottengono, se non con gravissime difficoltà)) 4. 

Il Picinelli non faceva che ripetere, col consueto corredo di citazioni classiche, quanto 
aveva scritto trent'anni prima Giovanni Battista Alberti: «In Faenza, v'& l'Accademia 
de Filoponi, clie ha per impresa una bellissima pianta sopra un alto monte, col motto 
cavato dal greco, Difficis culfu)) 3. Sfiiggiva, all'Aiberti e al Picinelli (che dipende chia- 
ramente dall'Alberti), la sottigliezza emdita che aveva presieduto all"'invenzione" del- 
l'impresa: se l'immagine della' pianta in cima a un monte era un'illustrazione tradizio- 
nale delia difficile ascesa verso la virtìi o la sapienza (((Dissero per tanto i Poeti ... che 
la virtù liabitava su la vetta di rupi erme, e scoscese)), scriveva il Picinelli), il motto gre- 
co XOXETÒY ~ Q G L T U E L Y ,  tratto dall'odissea, rivelava - naturalmente a chi fosse abbastan- 
za "intendente" - che la metafora in cui s'incarnava il concetto non era quella consue- 
ta. "Difficile dn strappare" (non "da coltivare", come traduceva malamente I'Alberti) 
per le creature mortali era I'erba moly, l'"erba benefica" che Ermete aveva dato a Odisseo 
per proteggerlo dal veleno e dagli incantesimi di Circe (Odlssea, X, 302-6) 6. Nella let- 
teratura sugli emblemi e le imprese, I'erba inoly compare in una molteplicità di signifi- 
cati siinbolici, corrispoiidenti alle diverse connotazioni che essa presenta nel testo ome- 
rico (l'associazione con Mercurio e Ulisse, la difficoltà di estrarla, la virtù magica con- 
tro i veleni). Nel repertorio pubblicato da Arthur Henkel e Albrecht Schone, troviamo 
i seguenti concetti illustrati dalla pianta omerica: l )  l'eloquenza; 2) il premio della per- 

FACUNDIA DIFFICILIS. severatiza; 3) non vi 8 gloria seiiza pericolo; 4) la virtù rende immuni; 5) la saggezza 
prevale. Le iinmagini corrispondenti sono: 1) e 2) Mercurio che dà l'erba moly ad Ulis- 
se: 3) Mercurio che mostra I'erba moly ad Ulisse; 4) I'erba inoly in mano a Mercurio; 
5) I'erba inoly tenuta da una mano clie esce dalle nuvole 1. 1 Filoponi assumevaiio l'er- 
ba ~ I O / J ~  ("difficile da strappare") come simbolo di una "virth" stretlamente associata 
alle "lettere" e, nel corpo della loro impresa, la raffiguravano in cima al monte Cii- 
lene 9. seguendo i'indicazione di Plinio (Nat. Hlst., XXV 26) 10. I1 motto greco infon- 
deva cosl una nuova "aniina" (un diverso valore metafo rico) all'immagine, di per sé 
banale, delia pianta in cinia al iiionte. Al tempo stesso, la metafora principale, organi- 
camente correlata al noine e al programma dcll'accademia (gli "amanti della fatica"), 
non esauriva le potenzialità semantiche dell'impresa: I'erba moly, per la ricchezza delle 
sue associazioiii simboliche, suggeriva altri significati, per cosl accessori, agevolmente 
decifrabili da tili interprete competente e imbevuto di spirito accademico (del quale la 

Merciirio dh ari Uiisse I'crbn «moly» "filosofia dell'impresa" era una componente essenziale) coine il Garuffi. «Se adun- 
(E1llble'llarfl~ RcuraciiA. e *. que appresso Omero - scriveva il Garuffi - riporta lode di particolare stima quest9Her- Schone, Sluligari, 1976). 

ba, a ciii i Dei vollero dare il nome di Moly, per averla ritrovata Mercurio, e se nel di 
lei siicco vegeta una potentissima virth contro de' veleni: e gl'Accademici Filoponi se 
l'hanno scieita per Impresa, volendo espriniere, haver essi una particolare inclinazione 
alle Lettere, di cui n'& fautore Mercurio, e questa non da altro autore riconoscere che 
da Dio, e perciò sperano con una attitudine, che seco porta non so che di comune col 
cleifico, rintuzzare tutto il veleno deli'invidia, ch'8 la fatalità sotto di cui vivono quasi 
tutti i Letterati)) 12. 



Iconologia di Ce{ Ripa 
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C O N S I G L I O .  

C.  RIVA, Novn Ico~~ofogia, I 

2. L'Intrepido Acodeinico Filo~~oiio e i'Ico~iologia 

Quella delllAlberti iion è la prima menzione dell'accademia faentina che incontrianio ,*, W* 
nella letteratura secentesca. Nell'edizione padovana del 1618 dell'lconolo~;~ di Cesare C . , * I , C L I O .  

WI.co.lr"n,M:i~~ 

Ripa (tiil classico della letteratura clelle iinmagini, la cui iinportanza per l'arte figurati- 
va dei secoli XVII e XVIII è bei1 nota), l'articolo Voiia Glorio era attribuito all'«intie- 
pido Academico Filopono)) 13. Chi fosse costui, e in quale città avesse sede I'accade- 
mia in cui egli portava il nome di Iiitrepido, era chiarito ~iell'articolo Ronrognu, dove 
era riportato un encomio in distici latini composto dal ((Signor Giovanni Zaratino Ca- 
stellini detto l'intrepido nella Illustre Academia de Filoponi di Faenza» 14. Giovanni 
Zaratiiio Castelliiii (1570-1641), Eques Ronzorizis, uinaitista e studioso di antichith clas- 
siche e cristiane, trasferitosi a Faenza (città natale del padre) nel 1605, era stato tra i 
promotori dell'accademia, di cui fu il priiicipale animatore e in cui ricoprl la carica di 
censore e successivamente di segretario 15. Nell'edizione dell'lconolo~ia che abbiamo 

C. RIVA, Iconologì~t, Venezia 1645. 
ricordato, altri 14 articoli (oltre a quello citato) recavano la sua firma 16; inoltre, il Ri- 
pa (che lo chiamava «mio amico, veraiiiente genti1 Iiuomo d'ingegno, &di belle lette- 
re») 17 riportava diverse sue brevi coi~~posizioni (epigrainmi, iscrizioni, enigmi, ecc.). 
Erna Mandowsky ha mostrato come l'opera del Ripa sia gerinogliata e cresciuta nel- 
l'ambiente delle accademie 1s: a partire dall'edizione del 1618, l'apporto dei Filoponi 
(nella persona del191ntrepido) assume un rilievo notevole. Nelle edizioni successive (pub- 
blicate dopo la morte del Ripa) il legame tra l'lconologia e l'accademia faentina sareb- 
be diventato decisamente più vistoso. Nell'edizione del 1625 (Padova, per Pietro Paolo 
Tozzi), l'opera si presentava come ((arricchita d'altre Irnagini, discorsi et esquisita eru- 
ditione dal Sig. Gio. Zaratino Castellini Roinanon, egli articoli (non tutti nuovi) firma- 



t i  dal Castellini eraiio assai pii1 iiunierosi. L'opera fu ristainpata nel 1630 (Padova, per 
Donato Pasqiiardi). coi1 I'aggii~nta dell'articolo Coisicn dello stesso Castellini (rimasto 
iiiconipiuto «per indispositioiie» dell'autore) e coli una dedica dello stampatore a Ro- 
berto Ceiiniiii, gii goveriiatore di Faeiizn, priricipe dei Filoponi (il cui fratello France- 
sco, cardinale e vescovo di Faenza, era il protettore dell'accadeinia).«Ella come amato- 
re (le' Virtiiosi da loro suo Prencipe eletto - scriveva Donato Pasqiiardi rivolgendosi 
all'illiistre personaggio - h i  rinovata I'Acadeinia Faentina de' Filoponi, che per lungo 
spatio stette dalla Filoponin separata ... A lei perciò 6 dovuto l'indirizzo di questo Cor- 
po Metlioclico più volte asperso di saporiti coiicliiiieiiii dall'lntrepido suo Academico, 
Foiidatore, & Legislatore dell'istessa Academia; poiché se I'Acadeinia non altro, che 
una raclunaiiza di Spiriti pellegriiii resi eterni nella loro virtù, i11 questo si veggiono va- 
rie Deiti congregate nella loro dicliiaratioiie spiranti per le penne di varij eccellenti, C 

valorosi Sigiioria 1". L'lconologia come una sorta di accademia ideale, dunque: la "ca- 
paciti niodellizzante" della foriiia accatleiiila (Quondain) tencleva acl imporsi agli stessi 
coiitenuti dell'opera del Kipa (per tanti aspetti, come si è detto, essa stessa un prodotto 
dello spirito ncca~leinico); iiieiitre la l~reseiiza dcl noine del Castellini siil frontespizio 
del libro, il numero degli articoli recatili la sua firina, la dedica a Roberto Ceiinini, con- 
iigiiravatio, iiel loro insieme, iin rapporto privilegiato tra I'lconologia e l'accademia faen- 
tiaa. 
Sulla portata della collaborazione del Ciistelliiii all'lcorrologia torneremo tra breve, poiche 
la cluestioiie 6 stata al centro di un piccolo "giallo" letterario. Prima, però, conviene 
chiarire un equivoco relativo all'iclentiti del171ntrepido, di cui è parzialmente responsa- 
bile il Garuffi. L'abate riminese, infatti, indicava tra i partecipanti all'apertura dell'ac- 
cademia (25 aprile 1613) il «Cav. Gio. Boltisln Castellini Romaiio, Censore, detto l'In- 
Ii.epido»; mentre poco dopo ricorclava tra i "Cittadini" che avevaiio «dato grido, ed 
a~iplauso a questa virtuosa Asseinblenn, «Gio. Zrmrlini Castellini Cavaliere)) 20. 

L'Intrepido e il Castellini potevano dunque apparire clue persone diverse; e coine perso- 
ne diverse compaiono nella monumentale Slaria delle Accadeniic d'Ifulia di Micliele May- 
lender (il quale, per quel che riguarda i Filoponi, dipende largameiite dal Garuffi). I1 
Maylender non solo haconservato la doppia denominazione, ma, tratto in inganno dal- 
la cattiva qualitii della stampa, hn trasformato l'Intrepido nel ((canonico Gio. Battista 
Castelli Roiiianon *i .  Dal libro del Maylender, l'errore è passato nelle Ricerche di Er- 
na Mandowsky, la quale iion sospetta che l'autore dell'articolo Vann Gloria dell'edizio- 

C. RIPA. Novo ieonolopio, Padova 
1618. 



ilc tlcl 1618 dell'lo~iio/ogiri (((il Caiionico Ceiisore Gio. Batt. Castelli))) e I'aniico del Ri- 
pa e  secondo graiide collaboriitore dell'Icoiiologia>~ soiio in realtà uii'iinica persona 22. 

L.'iirnariist;i Giano Nicio Eritreo (Gian Vittorio Rossi), tessendo le lodi dell'ainico cla 
,iuco scoiiiparso, lo dichiarava «rfi(rsiitiu e.rpuiIe aucloi Icoriologiae, qiiae Cesaris Ri- 
e io i i i i e  i i i r . ~ ,  i c o ~  ~ c ~ l u l o i ~ ~ i q ~ e  oinniiriii ~nanibirs Icritur~ 23. L'affer- 
i~i;izioric fii ripresa dii Giusto Foiitaniiii 3, iiieiitrc Apostolo Zeiio (ancli'egli, per iticiso, 
";iscritto" all'acc;ideriiia (lei Vilopoiii) 25, iielle sile Nole alla Llibliotecn cle1l'Eloqircn- 
rcr Irtililriicr clel Foiitariiiii, clava ~i r i i i  valutazione più riduttiva del coiitributo clel Castelli- 
,li, dicliinr;iiitlo che «le Irrirnagiiii e i Discorsi aggiunti dal Castelliiii all'Iconologia del 
Ripa noli tirrivano ad essere iietiiineno la quarta parte del libro» 26. La compilazione 
tlel Ripa, conle si coriviene ad iiri'opera che ((chiude un'eth di ricerca iconico-espressiva 
e ne apre iin'altra» 2'. è in tiiisiira notevole il risiiltato di uii lavoro collettivo. «L'ori- 
gine dcll'Opera - scriveva lo stainpatore presentando I'etlizione del 1630 - scatorl dal 
iiobilc ~~eiisiero del Cavalier Ripa, che si iiiise con soinino studio à raccogliere figure 
(i'Eyittij, Cireci e I.atiiii, & A coiice~~iriie altre di propria iiiventioiie, iiivitando amici 
suoi Letterati i7 porgei'e insieme iiiiove Foriiie dJImagini vestite di mistici siiiiboli» 28; 
e tra i letterati iiiiiici del Ripii vi era certamente il Castellini. Erna Mandowsky, d'altra 
parte, ha iiiostrato coine il perugino utilizzasse largainente la letteratura accademica del 
teiirpo, non sempre iiidicando le fonti 29. Tornando al Cnstellini, le tracce di una siia 
collaborazione all'edizione del 1603 dell'lconologiu (la prima illustrata) sono esigue 30. 

anche se non si può escludere, alla Irice delle considerazioni precedenti, che il suo ap- 
porto possa esscr stato niaggiore tli quaiito appaia esplicitameiite. In ogni caso, 6 alme- 
iio a piirtire tlnll'cdizioiie del 1618 (iria più probabilmente gih nell'edizione fiorentina 
del 1613) che tliicsto apporto assiilne iin rilievo specifico, aiiclie se beli lontano dal giu- 
stificare il giuclizio tlell'Eritreo o quello, più misurato, di Apostolo Zeno. I1 discorso 
è sensibilmeiite diverso per quel clie riguarda le edizioni siiccessive. Un esame somma- 
rio tlcll'edizionc veiieziana del 1645 (che riproduce l'edizione del 1630, e che qiii utiliz- 
daino per ragioni di opportunità) iiiostra che gli articoli sotto i quali compare il noine 
del Castcllirii sorio 57. Se I'lconologin coiitiene «mille e duecento Immagini in circa», 
coitie Iia afferiiiato Cesare Orlantli 31, la perceiili~ale & di gran lunga inferiore alla 
((quarta parte)); tna se si tien coiito tlella lunghezza delle singole voci, il giuclizio <li Apo- 
stolo Zerio si avviciiia iiiaggioriiieiite alla realtà. Più interessaiite 6, comunqiie, osserva- 
rc che gli articoli attribuiti al Castellini possoiio essere siiddivisi in tre gruppi: a) articoli 
gi:i presenti iiell'edizioiie del 1618, col nome del Castellini (15); b) articoli aggiunti suc- 
cessivaineiite, e quindi sicurameiite attribuibili al Castellini (13); C) articoli presenti (in 
forma ~iressoclié identica) nell'edizione del 1618, senza il nome del Castellini (29) 32. 

La circostaiiza non sfuggì all'abiite Cesiire Orlandi, il quale, dando alle stampe una tiiiova 
cdizioiie accresciuta dell'lconologio (Perugia, 1764-7), la faceva precedere da un ((breve 
tlisctirs(.i)) in ciii riveiiclicava energicaiiiente al Ripa la pateriiit8 clegli articoli del terzo 
gruli110 (che, coiiie abbiaino visto, costitiiiscono più tlellri metti del totale). L'aggiunta 
del noiiic del Castellini era altribiiita all'«interessata malizia» dello stampatore padova- 
110, ((clic iiel 1625, credendo forse tli rendere più esitabile la stia Ristampa, dice I'Icono- 
login ;iintiliata da Gio: Zaratino Castellini, e temerariamente, coll'ajiito per avventura 
di sciocchi Correttori ed Assisteliti, molte Immagini dello stesso Ripa le poite col nonle 
<lei dctto Cnstelliiii». 
i~es~)orisnbile dcll'ingaiino era duiique Pietro Paolo Tozzi (I'OrIancli noil distiiigueva 
tra editore e staiiipatore), noli certo il Castellini: «Mai iiii caderebbe in pensiero - si 
affrettavi1 infdtti a precisare - clie Uonio al certo di soinmo erudito, e di fino giudizio, 
coine si cra il Sig. Gio: Zaratino, avesse voluto macchiare la sua gloria, col dimostrarsi 
al Mondo iiii cosi sfacciato Plagiario. Credo anzi, e non senza fondamento lo credo, 
che all0r qiiiiiido usci alla luce l'Edizione del 1625, o il Castellini fosse di già passato 
all'altra Vita, o almeiio gemesse tralle angustie della sua infermità accennata dal13Eri- 
trCO». Del resto, il Tozzi noti era niiovo a inistificazioiii del genere: l'edizione dell'lco- 
llolo~irl tia Iiii pubblicata nel 161 1 era ((dei tutto conforme alla Romana [del 16031, beii- 
clie lo Sttliiipatorc la dicliiarasse accresciuta e migliorata)). In coiiclusioiie: «Incoraggi- 
t0 lo Staiiipatore da qualche nuovo Discorso prodotto, e dato dal Castelliui dopo la 
morte [del Ripal; dalla lontananza di Padova da Faenza; dalla pericolosa indisposizio- 
ne del Castellini, temerariamente si propose d'ingannare il Mondo, col far vedere di 



iiiolto accresciuta la sii;i Ristaiiiliii, ali~ioiieiido seiiz;i giiidixio a tnolte figure del Ripa 
il iioriie del ~~relotlato Castelliiii. Che se Questi risorto fosse dalla sua iiidisposizione, 
ed avesse liotiito vetlere si vergogiioso Plagio, iiigiurioso tanto al suo nome, indubita- 
niente il Tozzi tioii sarebbe antlato esciite tla' suoi giustissimi risentiaienti; ed i l  Mondo 
avrebbe più distiiit;iiiierite s~ipiito coiiie la cosa si fosse andata» '3. A sostegno della sua 
tesi, I'Orlaiidi atldiiceva una serie tli prove tcstiiali: asserzioni iii prima Iiersoiia rifereri- 
tisi indubbiamciitc al Ripa (tra cui la descrizioiie della sua inipresa accadeinica) presenti 
iiell'etlizioiie del l618 ed espiiiite - o iiicongruaiiieiite conservate - in qiiella del 1625. 
Etl alla disciissioiie dell'Orlniidi riiiiaiitla Eriia Mantlowsky, giiidicandola tlel tutto coii- 
viiiceiite 14. 

11 teiitativo dell'Orlaiitli di restituire al Ripa quel che era siio e iiisietne di salvare la re- 
piitazione postuiiia del Castelliiii dall'accusa di plagio si reggeva siill'ipotesi che iiel 1625 
questi fosse o già morto o affetto tla una grave iiialattia, dalla quale non sarebbe piìi 
"risorto" 35. Sappianio invece clie il Castelliiii visse fino al 1641, seiiza manifestare in 
alcun motlo i suoi "giustissitiii riseiitimenti": iiell'edizioiie dell'lconologif~ del 1630, come 
abbiamo visto, l'importanza dcl suo coiitribiito era ribadita, anzi acceiituata. Se ne po- 
trebbe coiicludere clie I'Orlaiidi sopravvaliitava la virtìi dei "virtiiosi" secenteschi (dei 
letterati italiani, si sarebbe tentati di dire): visto sotto questa Iiice, il fatto che una delle 
leggi dei Filopoiii (foriiiiilate dallo stesso Castelliiii iiello stile delle Dodici Tavole) vie- 
tasse espressatiieiite il plagio (Alieiin invide ne crrrpilo) 36 acquista iiii significato ironi- 
co. D'altra liarte, si può forse azzardare un'iiitcrpretazione che, senza negare il caratte- 
re cogente delle prove atlclotte dall'Orlaii(li, risulti incno lesiva tlell'integrità tlel Castel- 
liiii. Se vediaino iiell'Iconologin un'opera cresciuta progressivameiite su se stessa, attra- 
verso una inolteplicità tli apporti, iion è impossibile clie alcuni articoli siano stati coni- 
posti a più matti, o attraverso siiccessive stratificazioni, o che il Ripa abbia dato un'iiii- 
liroiita personale a iiiateriali forniti dagli "ainici suoi Letterati". In questo caso il Ca- 
stellini, tlopu la iiiorte dell'aniico, potrebbe essersi sentito legittiinato ad apporre il suo 
nome a quel clie era già (alineiio i i i  misiira prclionderaiite) opera sua. Solo un esaiiie 
accurato delle diverse edizioni del libro (clie esula coiiipletaiiieiite dai nostri scopi) con- 
sentirebbe forse una risposta defiiiitiva. 

Espressione del bisogno di ricoiioscimento reciproco e della ricerca affannosa di iin'i- 
deiitità corliorativa da parte di iiti ceto intellettuale che si scopre senza radici e seiiza 
riiolo, <li "leilerati" ossequieiiti nei confronti del potere, tlesiderosi tli servire e iiisieme 
iiicapaci (li trovare sufficienti sbocchi occul)azionali coine mediatori del consetiso (pcr 
I'analfabetisiiio delle classi subalteriie) o iiei qiiadri della biirocrazia (per l'arretratezza 
delle strutture dello Stato iiioderrto); oppure iiiicrosocietà regolata, iscritta in una di- 
meiisione "festiva" in cui la validità dei riioli sociali "iioriiiali" (nobili/ecclesiastici/L>or- 
ghesi) è provvisoriaiiieiite sospesa; miiiiesi "i11 inascliera" tlella società reale, dunque, 
il  cui statuto differetiziale, esibito inediaiite i rituali e i siinboli clie le sono propri (il 
nome, I'itiipresa, i nomi accadeoiici), risrilta poteiiteiiieiite fiinzionale alla riproduzioiie 
e alla tliffusioiie di uii inodello cultiirale oinogeiieo, caratterizzato dal primato delle hrr- 
ninncre litlerne, e iiisieme alla definizione di urla distanza iiicolmabile ("iiaturale") nei 
coiifroiiti delle classi "illetterate": le cliie caratterizzazioni dell'istituzione accademia 
37, pii1 che alteriiative, sono forse coinpleiiieiitari. Quel clie non è in discussione, in ogni 
caso, è il primato italiano nel caiiipo tlella accademie iiei secoli XVI e XVII (uii primato 
divenuto solaineiite qiiantitativo a tnetà Settecento, notava ironicameiite I'Encyclopé- 
die), la loro diffiisioiie capillare anclie nei centri iiiiiiori, il ruolo da esse svolto iiella 
trasiiiissioiie della cultura, la loro incideiiza nella storia della pratica teatrale e inusica- 
le. Amedeo Quondain, rielaliorando i dati raccolti dal Maylender, Iia atializzato le coin- 
ponenti fotidatiieiitali della "forina Acc;ideiiiia" e le siie tipologie differenziali, e ne 
Iia seguito la parabola ciiinl~lessiva, tialla forina "classica" ("interteniinento" di nobili 
e letterati, nel segno di uii sapere universale di matrice uiiianistica e platonica), attra- 
verso la fratlura determiiiata dalla nascita della "iirtova scieiiza" (col modificarsi del 
rapporto tra "teiiipo dell'accadeiiiia" e "teni~io della professioiie" nelle accademie scien- 



lificlic, p11r seiiil~rc niiincricaiiietite iiiilioritiirie), fino allc trasforiiiazioni della secoiida 
uieth dcl Settcceiito IR. 
L'accaclemia dei Filoponi c\ certaiiicnte la più illiistre e la piìi longeva delle accademie 
faeritiiie: sortn iiel 1612, sol~riivvisse (è il caso di dirlo) fino all'inizio dell'Ottocento 39. 

Nat~iialiiiente. la contiiiuith clella sua storia rivela, se osservata pih da viciiio, un alter- 
iiarsi di periodi di fioritura e di decadenza («fu ristorata in varie epoche)), scrive Barto- 
lonieo Riglii) 40. Già nel 1630, come abbiamo visto, Donato Pasquardi attribuiva a 
Roberto Cenniiii i l  inerito di aver riiinovato I'accadeiiiia faentiiia, «per luiigo spatio ... 
dalla Filopoiiia sel~arata)). Un secolo dopo la sua fondazione, il sodalizio doveva versa- 
re in condizioni piuttosto precarie, come testinioniano le misure prese dal nuovo princi- 
pe, il niarcliese Leoiiicla Spada, all'atto del suo insediainento. «L'Ill.mo Sig. Marchese 
Leonida Spada Principe - scriveva infatti il segretario Zanotti (clie abbiamo gi8 incon- 
trato) il 2 dicembre 1713 - desideroso di promuovere la nostra Accademia, e farla cre- 
scere cori riiaggior lustro, ... fece stainpare trecento Bollettini da invito; fece far questo 
iiiiovo libro de gli Atti Accadeinici, et un'altro di inaggior niole, su cui si scriveranno 
i Coinponinicnti scelti e più nobili, che si udiranno nelle nostre Accademie. Dipoi fece 
rinovare diie Tavole l'una degli Ufficiali, e l'altra delle dodici Leggi Accademiche poste 
sul priiicipio delle nostre Regole, e Capitoli, aineildue dorate e belle ... Ha pariinente 
determinato di far rislanipare a sue spese le Leggi, e Capitoli dell'Accademia e darne 
una Copia per ciascuno agli Accademici; e di far rinovare la Tavola de gli Accademici 
Uefuiiti, e far fare le Imprese a clii non le ha fatte, et altre cose spettanti al decoro e 
maiitenimento dell'Accademia» 41. A volte le crisi potevano nascere dalla concorrenza 
di altre accademie, nuove o "ristorate". Una di queste crisi si prodiisse proprio nel pri- 
iiio aiino del principato di Leonida Spada, C portò all'eiiiaiiazione di un "decreto" vol- 
to a Liitelare il rno~iopolio dei Filoponi sulla vita culturale faentiiia. «Alcuni malcontenti, 
ed inqiiieti nostri Accademici - leggiamo nel verbale dell'adunanza del 6 luglio 1714 - 
sotto il pretesto specioso d'iiidirizzare nelle lettere la Gioventù meno esperta avevano 
alcune settimane prima instituita, o coiiie essi dicevano avevano preteso di rimettere 
in luce una certa antica Accademia detta degli Srrzarriti, alla quale avevano altresì ag- 
gregati diversi de' migliori nostri Accademici, con alcuni forestieri». L'adunanza, con- 
sapevole del «fine sinistro)) che ispirava l'iliiziativa, «che era di opprimere il iiome 
dell'Accademia de' Filoponi, con ismembrarla, e staccare da lei i soggetti più valorosi», 
aveva approvato per onznes olbos un decreto che vietava agli accademici Filopoiii di 
essere itiernbri o di recitare i loro coinpoiiinienti in qualsiasi altra accademia faentina, 
sotto pena di essere «cassati dal ruolo de' nostri Accadeinici)). In quest'occasione, era 
stata rievocata tina crisi analoga verificatasi nel secolo precedente, «con I'lristitutione 
dell'altra Accademia de gl'lncifoti, clie iii poco tenipo ricadde, alla quale vi era annove- 
rata la maggior parte de' Filoponi)) 42. 

Pur tra alterne vicende, la lunga storia dei Filoponi testimonia comunque di un forte 
radicamento tiella vita culturale faentina e di uii rapporto che potreniii~o definire orga- 
iiico col potere civile ed ecclesiastico: significativa, da questo punto di vista, 6 la pratica 
costante di eleggere a proprio protettore "terreno" il vescovo della citth (protettore "ce- 
leste" era S. Dionigi Areopagila). Un esame soiiiinario clell'attivith pubblica dcll'acca- 

Impresadegli Accademici Incitali (Llllerariaeeleg~terlris 
Arode~iiine I~tcilororirn~ Iegcspri»iii~n edile, Facnzn 16W). 



dernia nell'arco di uii anno (1714). la mostra saldamente inserita nel ciclo delle princi- 
pali festività religiose e civili (27 geiiiiaio: accademia piibblica per la festa di S. Tonima- 
so d9Aquirio, iiclla cliiesa dei Donienicniii; 9 febbraio: "Accademia del Carnevale alle 
Danic"; 9 dicembre: accadeiiiia pubblica per la festa dell'Iininacolata Concezione, nel- 
la cliiesa di S. Francesco) 43. Più in generale, andrebbe indagato - sulla scorta degli Alli 
dell'accadeniia e delle niiiiierose pubblicazioiii a stampo - i l  ruolo svolto dai Filopoili 
in quel proliferare tli manifestazioni spettacolari (vere e proprie messe i11 scena del pote- 
re), che, conie ha osservato Pietro Lenzini, caratterizza la vita faeiitina e della maggior 
parte delle città romagnole iiella priina iiietà clel Settecento 4: una "cultura dell'eifi- 
mero" in cui la costriizione tli coiiiplessi apparnti sceiiografici (spesso ad alto indice 
simbolico) si accoinpagiiava alla musica e alla poesia. Una di queste occasioni è cosl 
descritta dal Valgimigli: per la tio~niiia di Antonio Maria Cantoni a vescovo di Faenza, 
il niiinicipio «la sera de' 24 febbraio [1743], ultima Domenica di carnevale, faceva sulla 
maggior piazza incendiare una macchina di fuochi artificiali, raffigurata in un inaesto- 
so Obelisco, sui Iati del quale erano esposti vari Geroglifici tutti simboleggianti le virtù 
e prerogative del nostro Prelato. Torreggiava questa Piramide di sopra vago colonnato 
[li finti Iapislaziili, d'ordine composito, con basi e capitelli di giallo antico: e perche 
riuscisse più vago all'occhio di chi lo inirava, era attorniato da una balaustra pure di 
giullo antico, che posava sopra il primo zoccolo. A' fianchi di questo poi erano due 
pietlestalli, che sostenevaiio due urne, che senipre ardevano di differenti colori di fuo- 
co. Sostentava questo colonnato un gran coriiicione ... sopra del gocciolatoio del quale 
si alzava pure uii'altra ringhiera, con piedestalli, che sostenevano altre urne, che mnii- 
(lavan fuoco per illiiininare gli nggetti ... E ~~oiclie dai vari geroglifici, onde ornavasi 
I'ontidetta maccliina, i nostri accademici filoponi si tolsero argomeiito a poetici compo- 
nimenti, questi f11roiio dipoi a spese del municipio pubblicati per le stampe, formando- 
iie una ragguarclevole raccolta dedicata al pontefice Bcnedetto XIV)) 45. Gli esercizi poe- 
tici dei Filoponi, dunqiie, come pendant letterario e insieme registrazione clurevole (at- 
traverso la stampa) dell"'effimero" settecentesco. 
La più illustre delle accademie faeiitine, abbiamo detlo: non l'unica, coiiie gih si 6 potu- 
to vedere, e neppure la più antica. Il sacerdote Romoaldo Maria Magnani, nelle Vite 
&'Santi Beati Venerabili e Servi di Dio della Cittcì di Faenza(1741), ricordava, accan- 
to all'«Accademia de' Filoponi Letteraria. .. celebratissiina in tutta I'ltalia coll'annove- 
rare i primi uoiiiiiii letterali ... iiella quale tiene i l  nome <li Faticoso l'Autore», la coloiiia 
arcadica Lamonia, fondata «sopra di questa)), di cui era stato uno dei fondatori (col 
nome di Laddaco Teledamio). «E anticamente - proseguiva -vi fu In Smarrita fondata 
nel 1596, che risorse a' teiiipi nostri uriita a qrielln de' Filotlici <le' virtuosi di caiito e 
siiono coli nave rotta i11 mare procelloso col motto Nescit Cui Pareal. L'Incitata poi 
soppressa a' tempi nostri con cavalli berberi correnti alla meta col motto Sitnul Ultirfta 
Signant. La Riinota cavalleresca eretta nel 1674 col Sole in Apoggeo col motto Dobil 
Disrctnria Vires, che Iia un vasto soi~tiioso Teatro coli piiì di 60 palchetti nll'iiso delle 
opere moderne)) 46. Nel 1749 sorse una iiuova accademia, quella degli Atenofili, fon- 
(lata da Niccolb Toselti, e il Mittarelli debitaiiieiite la registrava, iiisieine a quelle ricor- 
date dal Magnani, nel De Litercilurct Favetitinorrun (1775), pur inga~inandosi sulla data 
di fondazione (che collocava nel 1740) 47. Ma il panorama delle accademie faentine uac- 
cinto nel De Literatiria Favenlir~orutn era fortemente incompleto, osservava A.Z. [Aii- 
drea Zannoni] nella Lettera ad itri otnico in cui rilevava le "superfluità" e le "iinperfe- 
zioni" contenute neli'opera del Mittarelli. «Non si parla - scriveva lo Zannoni - delle 
Accadeniie dei Fosfori, e clcgl%nperfetti, ainbe le quali fiorivano in Faenza, la prima 
nell'aiiiio 1591, l'altra nel 1577, iiel qual aniio si pubblicarono con le Stampe di Bologna 
in 8. le Rime di d i v c r s i ~ r  Donne Rorncine mccolle da Mirtio Manfredi, fra le quali mol- 
te vene sono dello Sfo~zalo, dell'Ostinato, e dell'fiii~endato tutti Accademici It~iperfefti 
ci/ Faenza 48. Volevasi piire far qualche meiizione dell'Accacleniia, che priina sott'altro 
iioine, poscia sotto qiiello di A~iìtnosi fu eretta in questo venerabile Semitiario» 49. 

Di queste e di molte altre fonti si valse Michele Maylender nella sua fondamentale Sto- 
ria delle Accndenzie d'ltnlio. Le accademie faentine ricordate dal Maylender sono 11 
(coinl)resa la Colonia Ldinonia), e precisamente (in ordine alfabetico): 
Aniinosi (I, p. 194); 
Asclepiadi (I, p. 354); 



Aleiiofili (1, 11. 407); 
Filodici (Il, p. 420); 
Iiilol>oiii (11, pp. 447-50); 
Fosfori (111, p. 52); 
Iiiiperfctti (111, 11. 168); 
1iit:itati (111, pp. 198-200); 
L:ini»nia - colonia arcadica (111, p. 397); 
liciiiori ([V, pp. 425-7); 
Siiiari'iti ( V ,  pp. 195-6). 
Uiia i i i  pii!, duiiqiie, rispetto a rliielle attestate dalle fonti citate in precetieiiza. Nel Cfr. 
t«logo topogrufico c~ccflderiiico coinpilato (la1 Qiiondam sulla base dei dati del Maylen- 
dcr, le 10 accademie faentine (escludendo la Colonia Lainonia) risultano cosi suddivise: 
Sccolo XVI: 3 (Fosfori, Imperfetti, Sinarriti); 
Secolo XVII: 3 (Filopoili, Incitati, Reinoti); 
Secolo XVIII: 2 '(Aleiiofili, Filodici); 
Seiiza data: 2 (Ailiinosi, Asclepiadi) so. 
Un'ulteriore suddivisione, operata siilla base delle tiyologie analizzate dal Qnondam, 
porta ai segiieiiti risultati: 
Accadeinie "letterarie": 5 (Fosfori, Imperfetti, Sinarriti, Filoponi, Atenofili); 
Accatleinie "cavalieresclie-letterarie": 2 (Incitati, Remoti); 
Accadeiiiie iniisicali: 1 (Filodici); 
Accademie ecclesiastiche: 1 (Animosi): . . 
Accademie "scientificlie": 1 (Asclepiadi). 
L'esisteiiza di iin'acca(iemia medica a Faenza sarebbe indubbiamente iin fatto di inte- 
resse iiotevolc; purtroppo, come si vccirà, I'iiidicazione del Maylender in questo caso 
iioii risulta sufficientemente conferniata. Pur fitto tli imprecisioni, il repertorio del May- 
leiider resta coniiinque un punto di riferimento obbligato per ogni indagine in questo 
campo. Il pulito di partenza per una ricognizione complessiva della realtb accademica 
faentina tra i1 XVI e il XIX secolo, cliinque, non pub che essere una verifica critica (tiel- 
la misura tlel possibile) delle fonti citate dallo studioso triestino. Uiia simile verifica, 
iiisieme iill'utilizzo di alcune fonti scoiiosciute al Maylender *i  e cli qualclie contributo 
postcriorc alla pubblicazione della sua opera 52 consente (come in parte si è già visto, 
e cotiie si cercherb di documentare in modo più sistetnatico) di correggere alcuni errori 
c di rettificare i11 una certa misura il quadro clie emerge dalla Storin delle Accademie 
d'ltfllii7. 

ANNA ROSA GENTILINI 
ANSeLMO CASSANI 

(continua) 

NOTE 

1)  Cfr. P.M. CAVINA, Fnverifin Anlirlrrissiriin Regio redivieo. Connlii hislorico.geograpliico, 
Feventiae. cx Cnlcograpliia Joseplii Zaralallij, MDCLXX: B. R i c c ~ ~ u r l ,  Lo i~erl11ì redivl- 
vn n fnvore deiln città di Iiorlì. ln Forll, Giuseppe Selva, 1673; P.M. CAVINA, Repliciiic i11 
dUfesn dello sua Foenzn redivivn. In Faenza, appresso Gioseffo Zarafagli, 1672 (cfr. C.G. 
BAGLI, Coiilributo ngli slirdi di bibliogrnp storicn rornngnoln, «Atti e Memorie della De- 
1111lazione di storia patria per le provincie di Romagiian, Terza Serie, vol. XIII, Bologiia, 
Presso la R. Deputazione <li storia patria, 1895, pp. 95-6). 

2) Sull'irlentificazione della seiiteiiza e dell'immagine coli l'"anima" e I l  "corpo" dell'iinpre- 
sa, cfr. R. KLElN, Lo teorio dcll'espressione~girrnla nei trnflflti italifliri suite «iinpresen, 
in Lo forma e l'intelligibile. ScritllsrrlRir~mcin~enIo e I'nrfe moderno, Torino, Einaudi, 1975, 
PP. 122-3. 140-1. 

3) G.M. GARUFFI, L 'Ilnlin nccarler~ilcfr, o& le Accnde~trie aperte npornpn e decoro delle Let- 
lerepiil oriiene rieile Ciftà Ifniiniie. In Rimino, per 010. Felice Dandi, 1688, pp. 183-96. Sul 
libro del Gariiffi, cfr. A. QUONDAM, L'Accndeinin, 111 Lellernfrrrn ilnliurrcc, diretta da A. 
Asor Rosa. vol. I: I/  letterato e le is/it~rzloni, Torino, Einaudi, 1982, p. 841 n. 24. 

litiliresa degli Accadciiiiei I<eiiiati. 
(Leggi e c<il>ifoli dell'Acca~/e!,iin Covni- 
/cresca (le' Signori Rer~ioli di Faerrza. 
Facnza 1719). 





16) Si tratta cici segiiciili articoli: Ainor de//l~flatri~i (PP. 26.9); Ul~~lei~olcllzf~, et ii~liorre rnnlri- 
rrroiiioic (PP. 52-5); Dolio »vero Cìnllcllo (PII. 119-21); Dccoro (pp. 124-32); I~'i10soJiio ,secriii- 
(io Boelio (pp. 191-201); Mernorio grola rle'beiiefilUriccvrrli (pp. 327-8); rlilsuio (pp. 338.46); 
Obllvioiie (pp. 372-7); Origirte d'oiitore (pp. 385-91); Ricorrciliolione d'Ainore (pp. 445.6); 
Sopicrrzrr divino (pp. 457-60); SIraIoger~rnio irriiitare (pp. 504-9); Veti~rsrB (pp. 54342); SI- 
rrioirici (pp. 628-30; firniato coi1 le iniziali [O.Z.C.]). 

17) //,id., p. 69. li passo si trovagii nell'edizione roinana del 1603 (Iconolfrgio, ovmo Descril- 
rione di diverse Irirrgini cavate floiI'ontiehit0, & di proprio i~ivetitiotie, Trovare, & dichinrii- 
te do Cesare Ripo Perirgirio, Covoliere de Sorrli Matrritio, & Lozaro. Di niiovo rcvislo, & 
dal ntedesitno onr~~lialo di 400 &pio Iiitagi~ii. E1 di Figure d'/iil~~glio ndortratfl. .. lri Roma, 
Alipresso Lepido Facij, MUCIII, p. 56). 

18) Cfr. E. MANDOWSKY, op. cit., pp. 279-97. 
19) C. RII*A, Della più che ~iovissitnfr lco~iologio ... Arnpliotn do1 Sig. Cov. Gio. Zarolirio Co- 

stellini Romano i11 questo iiltirtio edltione di  Itnogirri, & Discorsi, coir In(l1ci copiosi, & ri- 
correitcr. In Padova, per Donato Pasqirardi, MDCXXX, p. [V]. 

20) C.M. GAIIUFFI, op. cit., pp. 186, 189. 11 Castellini è cliiaiiiato Oiovaiiiii Battista anclie dal 
Tonduzzi (Cfr. C.C. To~uuzz i ,  Historie di Poenza ... pub6licalc dopo lo di irri rriortc do 
Girolorrlo Mirioccl... Faenza, per Gioseffo Zarafagii. 1675, p. 49: «Autori, e promotonpriii- 
cipali [dell'accademia faentina] furono Marco Antonio Severoli.. . e Gio. Battista Zarntino 
Ciistellini soggetto di molta peritin nell'anrichitb, e poesia, di cui si vedono alle stampe I'ad- 
ditioni aII'Iconologia del Cavalier Cesare Ripa, oltre alciini manoscritti, che Iiavendo d ni& 
clato qualclie lume per intracciare le cose ~iih aiiticlie di qiiestn Citti, ni'obligano ancora 
per termine di gratitudine fariie in tal occasione condegiia mentionen). Cfr. A. FERRUA, 
op. cit., Il,  p. 496: «Certo 6 -osserva il Ferriin - che le innumerevoli volte che egli si iiomina 
e nelie opere a stampa e specialmente nelie lettere e nelle giuiite autografe allo Smezio mai 
si iliiamn Ciovaiini Battista e sempre solo Giovarini~. 

21) M. MAYLENDER, Siorio deile Accadeniie d'llolio, Bologiia, Cappelli. 1926-30 (rist. anast. 
Bologiia, Forni, [1990?1), vol. 11, pp. 448. 450. 

22) E. M ~ N V O W ~ K Y . ~ ~ ~ .  ci,!, p. 294. ~a Mandowsky aggiunge errore ad errore collocando il 
Castellini encl circolo dei Filomati n Faenzan (ibid.); ma probabilmente si tratta di iina seiii- 
plice svista. 

23) IANI Nrcii ERYTHRAEI, Pinacolecfl Irnogintitn Illusfriu~~~, doclrlnoe vei 111ge11ii laude viro- 
rirrn. qui auctore srrperstile diem strtim ohipririrl, Colonia, 1645. vol. I, p. 50, n. XXVII; 
cit. in A. FERRUA, OP. cit.. 111, p. 397. 

24) C. FONTANINI, Bihllotec~ dcll'Eioqnenza I(Rllfl~ta, Classe 6, Cap. 4, Dellir Slorio Favoloso 
Atilico, Veiiezia, 1753, vol. 11, p. 151; cil. in C. ORLANDI, Meiiiorie del Covaliere Cesare 
Ripa. E h v c  Discorso irilorno o ciò clie hattiro varj Alilori losciaio sci.illo deiiti sua Icoito- 
logio, edEdiziorti, in Iconologio del Cavaliere Cesare Ripa Nolobili~ier~le nccresciiila ~'IJII- 
mogirti, di Arinolozloni, e di Falli doll'Abote Cesore Orlaitdi... Tomo Primo. In Pertigia, 
Nelle Stamperia di Piergiovaiiiii Costantini, MDCCLXIV, p. XXII. 

25) Cfr. Alli segreti e puliblici rlel/'Accade~~ria de' 1Ciioponi, cit. (6 Iiiglio 1714). 
26) Cit. in C. ORLANDI, OP. CI/., p. XXIII. 
27) G. SAVARESE. Iritioduzioi~e a Lo leireratiiro delle irninagini rtel Ciriqriece>tto, cit.. p. 51. 
28) C. RII~A, Dellnpiiì clre novisrirno Iconologia, cit., p. [VII] (Dell'Origirie, &progresso del- 

i'Icoitoiogi~r). 
29) Cfr. E. M A N D ~ W S K Y ,  op. ci/., pp. 294-5 (wll'uso tia parte del Ripa - nell'ed. del 1603 - 

delle Figure di Anton Francesco Doni [Padova, 15641). 
30) Cfr., ad es., C. RIPA, Iconologla, cit., p. 56 (epigrnmma di ~Giovan Zarntlino Castellini, 

mio amico, etc.»; crr. sripro, n. 17), 126 («Né voglio in qiieslo luogo tralascime un'epigramma 
(li Oio. Zaiatiiio C~stellini, altra volta nomiiiato...))) . 

31) C. ORLANDI, op. eli.. p. xXVIII. 
32) Cfr. Iconologia di Cesore Ripo Perugino Covnlier di SS. Maurjfia el Lazoro. Divisa in tre 

libri ... Atnpliata do1 Sig. Cav. Gio. Zorotino Coslellirri RO~II~IIO in queslfl irltiirio edilioire 
di ItrtogNti, & Discorsi. con Irrclicl copiasi, & ricorreflo. In Venetia, Presso Crisloforo To- 
iiinsini, MDCXLV. Poiché nel 1645 il Castellini era inorto da tempo, l'ultima edizione a 
cui si riferisce il titolo dev'essere quella del 1630. Per gli articoli del griilllio a), cfr. strpra, 
n. 16. Le allegorie appartenenti algruppo b) soiio le segueilti: Ir~srnbiii~d. overo irrc~o.~I<rnza 
d'ainore. c'lior s'olincca. hor si  s t o m  In. 287): Invernala da Mficrohio (pp. 292-8); Ilolia. 
Do ~ e d n g l i e  coi1 Ic segrr&iti di Ronro (pp. 304:6); Italia. Medcglia d ' ~ f i o n o  Im~erodore 
(I)!?. 306-7); Ilolia et ~ i~ i r i r r  (p. 307); ~ o , i i n  (pp. 307-8); Roma iirroriosn (pp. 308-91; Roino 
clerno. DI Giiilio Erttilifrr,o i~iioerfldore I I ID .  309.16): Korno. Di Tiicodosio Ciirisrro~irssit~ro 
Irrrperadore (pp. 317-8); ~ o m a  sonta (pp.318-20); ~ o r s i c o  (pp. 341-58); Eumpn da riiedo- 
gli8 (pp. 418-9); Nolte. D a  Poeti anticlri, & da Pousoriio (pp. 438-42; sostituisn? la voce NOI- 
te ... Le quat~ropctrtldeliaNotle, nell'ed. del 1618 [pp. 369-711). Al gruppo C) appartengo- 
no i segiienti articoli: Acadeinia (PP. 2-7); Adotliorre (pp. 7-1 I); Adollioric da iried~lgiie (p. 
I I): ~nrori i isesresso (p[>. 26-9); A J ~ O I  doniato (pp. 29-30); Co~iri$lrr. (PP. 106-1 I); IJebilo 
(DD. 122-3): Uilinenza Inn. 155.61: Eiirulalio~ie ... Conteso. e sti~riolo dr Giorin (PP. 177-8); -. .. - - ... , , . . 
Fecondild (pp. 197-9); Genio. Contefigurolo do gli onfichi (pp. 240-2); Iitgordigia, overo 
aviflìld (pp. 238-4); Legge (pp. 369-72); Oblivioile d'amore (pp. 447-9); Obili~ione d'fl~~iore 
verso ifigliuoli (p. 449); Pietd defigiirioii verso il Padre (pp, 488-9); Precedenza, elpreitii- 



iiciiza dc titoli (pp. 497-8): Pro.~/~cri/r) Della vira (pp. 504-6); Sfriubt~ilù o prrrild deiI'nrin 
(pp. 540.2): Sediliwie civile (pp. 500-1); Seritiinerili. Deimrpo (pp. 562-5); Sospiri (pp. 585-8); 
Slci~llir~i (pii. 601-4); Slii[ii(li~il, IIVPI.~ ~ioli(lil0 (pp. 610-1); S ~ ~ p ~ > ~ ~ l I l i o i i e  (pp. 614-8); ne- 
gt1u (pp. 629-32); iir~ciu (pp. 633.4); Trriela C I  ine(1agiie (p. 634): Vila breve (pp. 675-7). 

33) C. ORI.ANDI. oli. cil. 1111. XXVI, XXVIII-XXX. 
34) Cfr. E. MANI)«WSKY, OP. cil., p. 13 n. 21. 
35) Nclla liiografia <lcll'8ritreo I'Orlaiidi potcva leggere che il Castelliiii ei'a niorto a settantiiii 

anni, iiritrae vilio itilerccpl~rs; ma I'Eritrco iion indicava i1é la data di nascita n.4 quella di 
iiiortc (cfr. A. FEKRUA, 01). cil., Il, 1). 492: 111, ti. 395). 

36) Leggi, Ordini e Capitoli cielI'Aradc~~iia de Filopoiti fii Faertza, cit., p. 4. 
37) Cfr. C. ~~PNzONI, Gli ~flf~~rtrii clplla criliirrrr. Irrielle/iiiali e polere rre/l'lioli(r della Conhorl- 

forrriu e 11~1roc~~u. hliiaiio, Feitriiieili. 1978 «(Lo storico ricoiiipone il paesaggio vario e gre- 
iiiito della ciiltiira postrinasciinentale - ha scritto Bzio Rainiondi a ~iroposito di questo libro 
- alla iiisiiiera di iiii De Saiiciis novcccntcsco matiiraio nell'inceiidio ideologico del '68»; 
E. RAIHONDI, I~ilrodirziorie n Utiiversiid, A~crodernie e Socieldscienliflclie itt Ilrrlicr e in Ger- 
nrnttifr rl(11 Cinqiiecetrio (11 Seiiecoiio, a ciira di L. Boehin e E. Rniinondi, Bologna, Il Muli- 
no. 1981. p. 13); A. QUONDAM, op. cil. 

38) Cfr. A. QUONDA~I ,  O/>. cil.; <lcllo stesso autore, si veda anchc La scletizrr e l'Accnrle~nMi, 
in Utrit-ersilà. Accndeinie e Sociefd scicni~iclie, cic., pp. 21-67. 

39) Suil'iiccadcinia dei Filolioni, oltre a M. MI'.YLONDER, OP. ci/., vol. 11, 1p1) 447-50, cfr. E. 
Couonito, L'acc~~(letiiia faett(i>i dei Fiioponi. in Il Liceo "Torricelli" tiel primo cetilena- 
rio flello sirnJon~l(rzizione. 1660.61, Faenza, F.lli Lega, 1963, pp. 381-89. 

40) U. RIOHI, Atinfilidelin Ci110 flil7aenza. Faeiiw. per Montanari e Marabini, 1841, vol. 111, 
p. 200. 

41) Aili segreli r ~titbbiici de1I'Accarlcniia (le' Filoponi, cii. 
42) Ilrid. 
43) ?/)i(/, 
44) Cfr. P. LENZINI, Dire calafalclii per gli iiiqrrisilorl generali di Horriagnn iiella Fneiizu &l 

seco/oA'VIII. <(Roiiiagna arte C storia», il. 8. iiiaggio-agosto 1983, pp. 35-46. Carlo Cesare 
Scaietti (1666-1748), «ideatore C regista» di queste "macchine" teatrali, era membro del- 
I'accadctiiin dei Filopoiii (cfr. ibicl., 11. 46). 

45) C.M. Vn~cbi~1~i.i.  Meinorie islariclie di Fae~iza, XVII. 80. 36-7 (Biblioteca Comiinale di 
Faeiizn, Ms. 62 [Ciaii Marcello Valgiiiiinli, Oliere, I]); cfr. Rir~reper l'esrrltazione ai  Vesco- 
i~rrio fleiifr Palricr (li Moiis. Anionio-niltria Caiiloni, Faenza, Archi, 1743. 

46) R.M. MAGNANI, Vile (le' Soirti Berfli Voicrflbili e Servi (li Dio rlciia Cilld di Faenza.. . Rnc- 
colle drrsravi ed frpproiali Atriori, fio roglii di Arciiii$ e flfi anliclie Mernorie e Scrif1io.e. .. 
In Faen.~a, presso I'Arclii Iniprcssor Vescovilc, Camernle, e del S. Uficio, 1741, pp. XVIII- 
XIX. Evidciiteniciitc il tciiiativo di "riinettere in luce" l'accademia ~Icgli Smarriti, a cui si 
è accennato (iib sopra, avevii avuto buon esito. Siill'attivith teatrale (lei Remoti (ai qiiaii 
si deve I:i costriizioiic tlcl Teatro della Moliiiella), cfr. G. PASOLINI-ZANELLI. l i  Teatro di 
Fnettzurlnl1788 ai 1888, Faciila, Ditta Lito-tipografica Pietro Conti, 1888, pp. 3-1 l ;  1. SA- 
V I N I ,  MLIS/C(I e ieolro n Fnetrzn [ti letnj~i (14 vescovo Canloiii (1743-/767), i11 L'Ospedfrie 
Per gli It$errtii nella F w z a  del Seliecetilo. Secondo ce~tletifrrio della tnorfe delsuo forifla- 
lorc Arilotiio Crrtiiol~i, LI Cllra di A. Ferliiii, Faeiiza, Tipografia Faentiiia, 1982, pp. 214-22. 

47) Cfr. C.D. MIT~AREI.I.I, De Lilcr.<rlirri~ Fave~~litiori~iit sive de Viris Docfis e1 Scriproribus Ur- 
bi ,~ Faveriline. A/~periclix od Accesslone.~ :l'iisforictrs Faverili~ias, Venetiis, Al>iid Modestum 
Fendiiiii Ty~~ograpliuni, MDCCLXXV, col. 175 ($.v. Toseliiis); e cfr. ibid., coll. 1 (Acade 
lniael, 10 fAlenofili), 79 (I;?iodici), 79-82 ( ~ l o p o n r ~ ,  99 (I~rcilflli), 106-7 (L~ti?otti(r), 153 (Re- 
moli). 176 (Siiiarrili). Sulla data di fondazione degli Atenofiii, cfr. C.M. VALGiMIGLI. op. 
cil.. XVI. 81. 21-2. . ~~ ~~ 

48) Cfr. I'er Dorrtic Roiilf~rte. Rirne (li liliversi. Raccolie, & dedicale ai Signor Ginconio Biro~t- 
coriipa~tii. Da Mt~lio Mnrifierli. In Bologna, per Alessandro Benacci, MDLXXV. La rac- 
colta contieiie 6 soiielti tlcllo Sforzato «per la Signora I-Iortensia Maffci Baldcsca)) (pp. 
249-52): iin sonetlo dcll'Ementlato a Miilio Manfredi (p. 515); un soiietto dell'ostinato a 
Mulio Maiifredl (lili. 588-9); C i111 sonetto di Miitio Maiifre<ii «a' gl'linperfetti Acadeiiiicii), 
con due Risposte (PII. 579.80). I1 soiietto di Miitio Mnnfredi si apre con questa apostrofe 
agli nccadcniici Paeritini: ((Felici spirti, oiidc I'Ainoiie t\ paro / De I'Arno andria, del Tebro, 
C <le1 Pciico / Se Laura aveste, 0'1 figlio di Peleo, / O quel d>Ancliise h far cantando chia- 
ro». Lo Zaiinniii, come s'E visto, posticipava di diic aiini la piibblicazioiie della raccolta. 
Aiiclic i11 qiicsto caso, il Mayleiider stato iralto in ingaiino dalla cattiva qualith della stam- 
pa. e ha collocato nel 1597 la nascita dell'accadeinia (cfr. M. MAYLENDPR, op. cit., VOI. 
111, p. 168). 

49) AIndrea] Zlaiinnnij, LeIlern OfI tril'aitiico 111 arisiparla dell'opiiscolo De Literotirra Faveii- 
Iittoririrl t1lliriralliel~le ~~rrbhlicalo. 111 Paenzn. pel Bctiedcltl Stamp. Arcivesc., 1775, p. 7. 

50) A. Q u o ~ ~ h h l ,  L'Accademia, cit., p. 893. 
51) CI lirnitiaiiio a ricordare le Metsorie isloriclte di 17r<enzn di Ciari Marcello Valgimigli e gli 

/litisegreti eprtbbiici flel~Accndetnia de' Filoponi, più volte citati. Purtroppo non stato 
possibile reperire n6 il ((Libro aiitecedeiiten (che doveva contenere gli atti dell'accademin 
fino al dicembre 1713). n& il libro «<li maggior mole)) a citi accenna Lorenzo Zanotti. 

52) Cfr. i lavori citati di Enzo Cordaro e Angelo Ferrila. 



Dino Campana ed una testimonianza superstite 
della sua iscrizione alla facoltà di chimica 

dellYUniversità di Bologna 

Dino Campana, ben noto per i suoi gravi probleiiii di squililiri psichici, clie lo resero 
ribelle e violeiito fin da ragazzo al pulito cli iiialnienare la propria iiiadre e lo coiitlusse- 
ro a trascorrere i suoi ultiiiii anni di vita nell'ospedale Psichiatrico di Castel Pulci pres- 
so Badia a Settiiiio (Firenze), terminati gli studi ginnasiali e liceali si iscrisse iiel 1903 
(era iiaio a Marracli il 20 agosto 1885) alla Facoltà di Cliiiiiica (Iell'Ateiieo bologiiese. 
Fu un ewore, ammise egli stesso nel Cot~zrne~ito ulla Prefuziotie di Bino Biiiazzi preiiies- 
sa alla ristampa fiorentina dei Cfinri O~fici e altre poesie del 1928. Per questo motivo 
:ihbaiitioiib ben presto la Cliimica per passare nell'anno successivo all'lstituto Superio- 
re di Firenze. 
Orbene del suo breve discipiilato chimico è rimasta traccia in uii manuale di Chimica 
Iiioigaiiica coriservato nell'Arcliivio privato di una Nobile Faiiiiglia faeiitiiia. Esso è 
cosi preseiitato iiel frontespizio: Trurl«ro/fli/Clti~r~ic« Inorguriicrt/flel clott. A. F. fIOL- 
LEMAN/Professore Ordiriario all'Universild (li Cronitigen (Olundu)/Tradiizione ita- 
liaiin autorizzata/del tlott. Giuseppe Bruni: Libero Docente all'universiti di Bologna/con 
Prefiizione del prof. Ciainiciaii/, 1904, SocietA Editrice Libraria, Milaiio, Via Krainer, 
4A-Galleria De Cristoforis, 54, in-8O, pp. XIV-448. Il volume 6 rilegato i11 solido carto- 
iie con dorso in tela. 
Nell'tirizicletto esemplare ali'interno del piatto anteriore si trova la iiota di possesso itia- 
noscritta cosi concepita: «Dino Campana/di Marradin. Le parole Cutitpnnct di Mrir?.u(li 
sono coperte da un tratto di penna, ma distintamente leggibili. Segue un Foglio di gnar- 
dia colorato, che analoganiente appare davanti al piatto ~iosteriore. Subito dopo iiella 
facciata dell'occhiello che riporta a stampa il titolo tlel volume Ti.rrftnlo rll Cliiitiicfi Itioi; 
gatiicrr, si vedo110 manoscritte le parole: «Dino Campana/Studeiite 2 anno/Cliiiiiica Pii- 
ra/, sovrapposte ancli'esse, tranne la prima, da iin tratto di peniia che iie consente però 
uii'rigevole decifraziotie. Segue la nota di possesso del successivo pro~rietario del libro, 
accompagnata dalla data 1906. 
Le c:tncellature saranno probabilmente da attribuire al secondo possessore del voliiine, 
che iiiolto facilinente sar8 stato acquistato da uii venditore di libri usati, iiel 1906 al)- 
punto, quaiido Campana si era gi8 trasferito a Firenze. 
Nelle pagine interne non si notano postille; soltanto a p. 3 la parola a stampa clririiicu 
risiiita caiicellata e corretta a iiiano con Jisicft. 

GIUSEPPE BERTONI 



Artisti faentini 

Do qiieslo i~ir~nero si  iitizirriio a pu1)bliccrre per geritile concessione delio re- 
(loziorie rlell'hllgeiiieiiies Kiiiistlerlexikoii, crii rivolgicrnro un pai'licolrrre rin- 
groziaiiietiro. le scherlc I~iobil~liogrrrfchp di arlisti ffleliliiii elle si sono di- 
sriti~i ;ti vri,? ccintl~; c~r/is/ici~~,pso~/o/i ~iel l i~ rlaoi1rr eclizionc del I<ilnstlerlexi- 
kon. L'ol~ern ~~ubbl ica~n rlnll'eclitoir Sain' [li Monac30 noli si pi'CSt'IIta come 
tiii seriil~lice rrggiornr/rilenio rlella precerlcriie , 1110 coine iin'edizione coin- 
pletr~rnettte iniova con coii~ributi origii~ali. Non verrnnno pribblicati iprofi- 
li degli rrrlisli che hnnno essrilalo solo I'rrrte ceriirnico i11 q~rfrnto Ifi rivista 
non si occiipa bi specifico di questo parlicolare sellerei 
Le voci vei'rrritiio .i~i~l~b/icote i11 ilalinrio cosi coive reclfllatfe clai c~irnroii nello 
Ioro.fo,ntn originale e verrr) clcfin di segirito I'indicnzione bibliografica del 
voliirne Ni crii ~oi io  sl01e p~il)l~li~flle. 

ARGNANI Federico, itai., cerainoiogo e incisore litografo (*22-IV-1822 Faenza, t 
18-Vl-1905 Faeliza). 
Coiiipi la sua forinazione a Fiseiize presso l'Accademia <li Belle Arti e si perfezionb nel- 
I'iiicisione poi nella litografia. Esegui diverse iticisioni di illustrazioni dantesche tratte 
dail'Ussi, ritrntti, figiire e soggetli sacri, <la artisti vasi. 
Dal 1861 fu insegiiante di disegiio presso le Sciiole Tecniche di Faenza e dal 1878 diret- 
tore della Piiincoteca Coinuiiale di Faeiiza, della quale promosse I'ordinameiito unen- 
dovi anche diverse collezioni e uiia raccolta di inaioliclie. 
Pii aiitorc di opere e saggi siiil':irtc e la storia faentiiia ecl iii particolare sulla ceramica; 
conie collezionista e stiidioso, si interessb al problema degli scavi archeologici e soprat- 
tutto proiiiosse il risveglio degli studi sulla ceraiiiica. Esegui importanti tavole in lito- 
grafia con riproduzione dei franiinenti degli scavi, che rappresentarono la giiida per gli 
studi SI ICCCSS~V~ nel setlore. 

iclirsei: 

Fncnza, Pinacoteca Comiinale: Forli, Isiiiiiti Ciilturali e Artistici. 

/lli~flgl~,lJi: 
[Alipuliti aiitobiogral'ici C iiieiiiorie sioriclic], I'aciizn, Biblioteca Comiiiiale, ms. 344. 

La Piifncoreeir Comfinnle di li[re~fzu ilescril~a e(/ illiisrrf~tff (In1 prM. Federico Argnani, Faenza 
I 881; Ce~f~ii.s/orici~s~rili Le~.c,ci sirlie A.I»iic~le e Mctlorgiie r/e'M<iiifrerli sigiiori cliFrrenza e sril Sigil- 
lo del Coiiiirne e del Popolo rli~llnsressn cilrci coiiipilnli dfllproj: Feclerigo Argtfani, Faenza 1884, 
1886: Ceniii sloririsrrlla Zeccn siille Moriete e A4c~l(f~lie de' blnrflerii Sigitori di Fioeifzn cornl~iiali 
dalp.ofesar F'derigo Argiicriii. Faeiiza 1885, 188G; F. AH~NANI,  Illuslrozioni rl'irtia scultura do- 
i~crrellerco e.~isrorre n Sulirr111o di Roiirf[,snn, ~lrccehrtrr da 1irr cerfnu slorico di qrieslo Cnslello, 
Faeiiza 1886; F. ARGNANI, Le cerairiicl~e C rnaiolicltc faert~irre dalla loro origiite fino olpriitcipio 
(1c~lsecolo XVI, heiizn 1889; T;. A ~ O N A N I ,  Fuci~zfr e Cnffrggiolo, in «Arte e storia», IX (1890), 
il. 16, pp. 121-122: Calr~logo di ifrru~~regesole colollrzinne di iac~jolicI~e airticlie e ntodernc dei si- 
gnori I~rfllelli Riihhifrifi ecc., inirod. di F. Arglianl, Roma 1899; F. ARGNANI, Il Rinnscitncnlo 
delle Cerfr~i~iclte itlr~iolicnle il1 ~ Ì~ i i z f i ,  Faciiia 1898 (risiniiipa aiiastatica, Roina 1974, con pre- 
smiazioiic di Ci. Colili); Sul ~~itlo~re Gioi,flnni dn Oriolo. Lettera aperi(i direltfl al clriarissimo si- 
siiorc yroJ coiiiirr. ArloUc~ Veti/tir,,.i dal prof. Federigo Algiioiii, Faeiiza 1899; Iì. ARGNANI, Ce- 
rrii~iiclie e inflioliclic fircaichcfoeoiti~i~, Fnenza 1903 (anche in traduzione francese); F. ARONA- 
NI, A4aloliclie uiiticheff~e~iliitb ed oggclri iiiediocvflli riiivelirtli iii Coll~noln, i11 «Rassegna d'ar- 
to>, V (1905), fase. 4. 

M. Cil. LE BI.ANC, Mnii~rel (/C / 'f l~?i(lI~~l).  d ' ~ ~ ~ l l < i l l p ~ ~ ~ ,  1, Paris 1854, p. 57; MBYER, KL 11, 1878; 
Encicloperlia Biografica e Bibliogrwfica «llflliarin», serie XLI. Cemntisti. di A. MINOHETTI, Mi- 
laiio 1939, p. 39; L. SEIlVOLlNI, Dizi(iiffrrii~ /ll~rslrf~lo degli Nici.sori ilerlifiiii iitocler?~i e conleittpo- 



ranei, Milano 1955; E. BENEZII., iJiclioii~iuire c~~i~iqrre e1 doc~~ i~ i e~ i r~~ i r e  ( le~.~i111rc.~. sc~r/l~~eiil.i 
, ~/es,~inu/eirrx e/ graverrrs, I, Saiiit Ouen 1960, P. 232; A.M. Cob~h~oiiccr.  Uizioiiario ilirrsrr«to 

dei Pirrori, Disegnalori e Incisori Ilaliani Moderni e Coiite~iipor~iiei, I, Milano 197W. p. 107. 

Libri: 

l?~posiziorie ltgrnrlo-iridrrslriale~isli~r iri Faeiizn. Catalogo oSjicinle (legli oggetti ariliclii. Faeii- 
eli 1875, pp. 3-4, 8, 12-13, 18-19, 23: O.V. FAt.KE, Mqioiika. Berlin 18761, pp. 92, 1 12; C. MA. 
I.AGOLA, Monorie sloriche sirlle niaioliclre di F(ie~izn, Bologna 1880, pp. 75-76, 108, 174. 200, 
243-244, 473, 506, 519: V. FUNOIIINI, Osservazio~ri e rilievi sulle arilicl~efi~bbriclie di ~ti(iio/icv 
di Cr~f~uggiolo del Mute110 In Toscuna e SII qrelie di F~FIIZII. RisposIa alprof. Federigo Argtiaiii. 
Arezzo, 1891 ; Graii(ie vellle d ~ r  Miisée (le /a 110b /~ , f~ l1 i i i~~  Guidi de Fuenza, catalogo, Roiiic 1902, 
préiace; G. GUASTI, Di  C~~%gglolo e d'allrefabL~nll~l.icl~e di cerariiiclie Ni Toscarrn, Firenze 1902. 
pp. XII, 6, 12, 14,23,27. 145,238,240,248,258,310,329.339.349,394, 413;L00pera:I11<i~iu- 
scirncrilo c/elle Cerawiclie niaiolicale i11 Faerlza rlelproj: F. Argnuiri, gi~rdicatrr (iui Coriii~r. Prof. 
Corrado Ricci, d(11 Cav. Prof. 1.B. SI I~~I IO,  dai Doll. P. Mul(~grrzzi V(ileri, Bologna 1908, aiiclie 
iii ed. frailcese: G. MAZZOTTI, Le inaioliclie d'(irte nil'esposiziorre di Fueriz(r, Fireiize 1909, pp. 
6, 13, 15; A. MESSERI-A. CALZI, Fueiiz(r nello storia e nell'arle, Faciira 1909, pii. 1 19, 210, 334, 
371, 378, 380, 387, 428, 435, 437-438, 448,456, 458,462-465, 527, 560, 570.572, 596; G. DAI.. 
LARDINI,  Alcrlne note di critica cerm?iica, serie I ,  Forll 19 10, pp. 9. 13. 17,21-24; R. Busc,\~o. 
1.1, Lnpilturfl rornagiiola del Quollrocerilo. Faeiiza 1931, pp. 8. 72.259, 262. 266, 270.271.287, 
292; C. GRIOIONI, La piflirra faeiili~la d(/ile origi~ri rrlla riictù del Citrqirece~rlo. Faeiiza 1935, pp. 
11-12. 55, 57, 60, 196, 198, 278-279; A. ZECcHINi, I l  Cc~~acolo Mrcio6iiii. Faeiiza 1952, 131). 

151-153; Pir~acolecu rliFae~iza, iritrod. di h. Arclil, scliede di E. Gollierl, Faeiiza 1964, iritrod., 
schede nn. 1-2.4-14, 16, 18-21, 24, 27, 31-32; E. GOLFIERI. La cnsu ffteiiriii« rlellDtfoccnlo, Il. 
Arredainenti interni, Faenza 1970, iiitrod., nota bibliograficn, schcda il. 40; .i. Gl~cobiori '~,  Cm- 
laiog~~erlesi~l~olicliresc/cs ~iiifs&esiialionaw, Paris 1974, scliede nii. 3-4, 8-10, 16-17, 23-24, 40-43, 
70-72, 74, 76, 78, 81. 89-90, 103. 107-121, 125-126, 129-130, 133-136, 139-140, 166, 168-174, 
180-181, 185-187, 189-236. 238, 272-276,301, 312-313, 315-317, 323-329, 943-945, 1223, 1250, 
1303; E. GOLI:IEKI, L'arle a liaeirzo dal rieociussicis~~io ai noslrigioriii, p. I, Faenza 1975, pp. 
57, 59, 69-70. p. 11, Faeiiza 1977, pp. 17.24; Mirseo Ii~ler~~nzioircrle clellc Cern~rrlclie iii Fneiiza: 
1908-1979. Fra tradiziorie e sviliippi, Faenza 1979, pp. 9, 29, 49. 

Articoli su gioriinli e pn~lorlici: 

E. BONNAFI%, Sabba da Cusliglione, Paris 1884, pp. 4-5, L6 (extrait de la <<Gazette den Beaux 
Artsn, jaillet et aoiit, 1884). U. Rossi, Le cer(11iiic1ie e maioliclie Jae~rliric. Appirrili slorici del 
prof. Federigo Aignarii, in «Arte e storiai). IX (1890). li. 14, 31 inagglo, pp. 105-108; C. DKURY. 
E. FORTNUM. Iluliar~ works 011 MaiOlica, iii «Tlie Acadeiiiy». 11 (1890), 9 aiig. (cons. iii estrat- 
to); Fèderico Argiiani. Ceraiiiiciie e it~aioiici~c arcalclie fae~rli~re, rec., iii <(Rassegiia rl'arte>), 111 
(1903), 5, pp. 78-79; La riiorle delprof. Federico Argriar~i. in «Il Piccolo». Faenza. 24-25 giugno 
1905; G. BALLARDINI, D i  un boccf~lec~rcaicofi~errci~~o, iii «La Roinngiia>), S. 111, VI1 (1910), 1-2, 
pp. 41,43-44; Acquisrl e doni, i11 «Faenza». I (1913), l ,  PL> 28-29; A. DEL VITA, Le rnoioliclrc 
f i l ~ ~ ~ l l i i e  dei Mirseo di Arezzo, iu «Faeiiza», I11 (1915). 1, pp. 2-9; 2, 11. 58; A. DEI. VITA, LII 
lorni~ioiogla dei colori nella crilicu e nei10 desc~izioric delle iiic~ioliclie, in «Fneiiza», l11 (191 S), 
4. pii. 108, 11 1-112; L.F. TIUERTOLLI DI. PISIS, Aj~pllnl isu//a cern~iiica grifJirn.ferr~rcse deise- 
co l iXVc  S Y I ,  in «Faeliza», VI (1918), pp. 1, 3, 5, 29; G. BAI.~.I\RDINI, Akirrri ceirir i~~~II ' ir i- 
flrrenzcr iiiongolo-yersiar~a nellefae~ize del secolo dcciriioseslo, iii ~Faeiiza)), VI1 (1919), 3-4, pp. 
49-51, 57; A. CASTIOLIONI. La far~naci(i il(tliuiia dei Qun~trocerilo nello slorin clcll'arte ceraini- 
ca, in «Faenza», X (1922), 3-4, pp. 83, 85; G. BALLARDINI, Urla rtiiolica<lisl/le.~evero~o>i iscri- 
zione d i  allo tedesco al 11111seo di Fuetiza, 111 «Faenza». XII (1924), 1, pp. 8-9; «Faenza», XV 
(1927), 1, p. 6; G. LIVERANI, Lir Ceraiiiic~~ a Ff~eirz(r rieilapriina riie1B delsecolo, iii «Bollettino 
Cainera di Commercio Industria e Agricollura Ravennan, V1 (1951), 4, li. 6: G. LIVERAN!, Ri- 
corrcilzc. Ooelario Bollurdiiii-Federigo Argnniri, in «Faenza», XLI (1955), 3, pp. 62-64; E. JAC- 
CHiA, Federigo Argiirriiipro~ligioso inlerprelc dell'arle cercrmicu, in «La Pie», XXXIII (19GO), 
5, p. 222; G. L ~ V ~ R A N I ,  Tir sciiode di bocca/; a/boriioziniri al Mirseo di Faerizn, in «Fneiiza», 
LXII (1976), 4, pp. 75-76: M. VITALI, L'nrtlobiografia di Federico Argrrnrii e le viceride (/ella 
~'irccolln di ceramiclie clrlln Pinncoteca e Mrrseo Civico di Faetiza, in «Faenza», LXVII (1981). 

Faenza, Museo Iiiternnzioiiale delle Ceramiche, Archivio, Aiinali deiio ceraiirico ilc~liair~. Docll- 
JIlolli lluovaaienle raccolti da Gflela~io Bailordiiii, vol. 111 (dal 1701 al 1950). 

MARCELLA VITALI 

(do: Allgert~eines Kil~isllerlexikorr rlle Bildeirden Kiiintleraller Zeireii ririd I'iilker, Milnchen. Saur, v. 5. P. 53). 





Schede per i dipinti della Biblioteca comunale 
di Faenza 

3) Scuola enliliana modenese, sec. XVIII prima inetà, Due dipinti a pendant: 
«Sucm F(trniglin» e «Morte di San Giuseppe» entro cornice difiori dipinti, olio 
su tela trasferita su tavola, cm. 74x46 ciascuno. 

La composizione dei due dipinti (figg. 1, 2) con la ghirlanda di fiori che incornicia iiiia 
scena religiosa, corrisponde ad un genere tipico entro la più vasta produzione della na- 
tura iiiorta 1. Il inotivo della ghirlanda deriva dalia pittura fiamniinga del '600 (fii ca- 
ro soprattutto a Jan Bmeghel dei Velliiti e a Daniel Seghers) e si diffonde in Italia parti- 
colarmente con la scuola romana, dove eccelle Mario dei Nuzzi, detto appuiito Mario 
dei Fiori. Ai snoi inodelli fa riferimento Pier Francesco Cittadini, clie verso la inetà 
del '600 introduce il tema della ghirlanda in Emilia: significative le «Quattro Stagioni)) 
entro deliziose ghirlande di fiori e frutta, dipinte a Bologna per la famiglia Legnani. 
L'attività del Cittadini per gli Estensi favori una particolare fortuna del tenia a Modeiia 
ad opera dei pittori locali Agostino Stringa, Pellegriiio Ascani, Felice Rubbiani, oltre 
ad altri numerosi fioranti anclie bolognesi, parmensi, piacentini, attivi per la corte estense 
e citati dai documenti 2 .  A Modena la piltura di fiori si arricchì anclie di apporti tosca- 
ni tramite il fiorentino Domeiiico Bettini (che fu attivo fra l'altro anclie a Faeuza per 
il marchese Miizio Spada nel 1701). 
L.e due tele faelitine, di cui noli si conosce la provenienza originaria 1, mostrano di rap- 
~iortarsi ai modelli emiliaiii suddetti, ad una data entro la prima nietà del '700. Ciò 6 
conferinato tra l'altro dall'ampiezza compositiva con ciii svolto il motivo della ghir- 
landa che, da seinlllice coriilce decorativa della scena sacra, diventa essa stessa protago- 
iiisla de1clil)into in un intreccio fitto e cleiiso di i'ose pallide, di tulipani, di garofani 
screziati, di grappoli di giacinti azzurri, di mauetti di fiori d'arancio tra verdi foglie 
lucenti. I singoli fiori tuttavia, che nei.inodelli più antichi ed in ispecie i11 quelli nordici 
flainiiiinglii soiio resi con uiia estrema fedelth al vero e con uii natiii.allsiiio di gusto 
quasi botanico, qui sono descritti in maniera piìi rapida e sommaria e mostrano di esse- 
re ripresi da tipologie ormai standardizzate. Le iinmagiiii dei fiori valgono come ele- 
inenti decorativi e sono pretesto per una pittura fluida e pastosa, con intense lunieggia- 
ture che ammorbidiscono la gamma croiuatica. Le grosse corolle di uno spessore quasi 
materico, colte sul punto di sfiorire, trasmettono un senso inquieto di cadticitil imminente. 
Questi sono caratteri coinuni alla pittura di fiori della scuola einiliana (si veda anclie 
il bolognese Antonio Mezzadri), iiia il inotivo della ghirlanda, atleslato con ])iU fre- 
quenza nella pittura di Modena, snggerisce lino specifico rapporto con tale ambito, do- 
ve le opere del gih ricordato Bettini ci sembrano il precedente più vicino ai dipinti faen- 
tini. Nel Bettini troviamo infatti simili inodelli figurativi (i garofani sfrangiati, ormai 
sfatti e le pallide rose stinte dalla luce in un tenero color di carne), noiich6 corrispon- 
denze stilistiche nella condotta pittorica «a tocco» e nella stesura libera e barocca della 
Coinposizione. 
11 riferimento a Modena 6 avvalorato anche dalle sceiiette centrali, clie per il campo 
chiaro, per il vibrante 1uminismo.dello sfondo e per il taglio compositivo ricliiamano 
simili esemplari cleila Galleria Estense, databili alla fine del '600, per i quali 6 stata avail- 
zata la paternità di Agostino Stringa, fratello del più celebre Francesco < La figura- 
zione delle due scenette faentine, contraddisiinte da superfici a piani sfaccettati, da iin 
forte luminisino e dal tono affettuosamente domestico degli episodi, pub ricordare i 
niodi dcl pittore modenese Francesco Vellani (1689-1768), clie sal~piaiiio anche essere 
autore di nature morte sulla scia del Bettini e del Rubbiani (con quest'ultimo piltore 
collabora alla decorazione dldodici quadri di fiori dove esegue le scenette «a grisail- 



le»). La divisioiie ciei coinpiti fra il così detto fioraiite e il pittore di figure è frequeiite 
per dipinti di questo geiiere, aiiclie se nel caso tlelle tele faentine la notevole omogeiieiti 
stilistica, croinatica e luiiiinistica suggerisce la mano di un unico esecutore. 
In base alle considerazioiii qui svolte, i due dipinti soiio quindi da riferirsi all'ainbito 
ciniliaiio modeiiese, entro la prima metà del '700. Ad essi si correla strettamente un 
terzo dipiiito. apparso siil iiiercato antiquario, che raffigura la ((Apparizione della Ver- 
gine a Sarit'Aritoriio da Paclova entro uiia ghirlanda di fiori)) (Figg. 3, 3a) 5 .  Gli stretti 
agganci compositivi e formali, come I'identicn sagomatiira della tela, lo stesso esube- 
rante iiitreccio della gliirlandii, gli analoglii tipi dei fiori, iionché le affinità dello stile 
nei tocco pastoso e nella resa croiiiatica rinviano a1 medesimo autore delle tele faentine. 
Allo stesso ambito stilistico vanno assegnati anche altri due pannelli con «Sati Luigi 
Gonzaga in pregliiera)) e «Sali Luigi Gonzaga col Bambino Gesù)) entro ghirlande (Figg. 
4,5), apparsi ad una vendita Finarte come di scuola napoletana (a Napoli il tema della 
ghirlanda fu introdotto tln Abraham Brueghel) 6. Le affinith di tipologia e di stile col 
gruppo sutidetto intlucoiio a spostare i due dipinti Fiiiarte all'ambito emiliano modene- 
se ad una data uii ~ioco più inoltrata. Rispetto ai tre esemplari sopra descritti, i due 
pxiiiielli presentano infatti esiti clie si pongono sul piano di un pii1 avanzato gusto ba- 
rocclietro per la fattiira pih fluicla, per gli eleganti linearismi come lo snodarsi dei na- 
stro tra i fiori, per il tocco liquido della pittura clie sembra creare le immagini con fila- 
inenti lumiiiosi e cromatici. 

Fig. 3 - Alii~iiiiiio ciailiaiio niorlencre, 
Al~IJirriziollc rlcliii Vcrgi~ie a Sniri'Ari- 
Iolrio rlrr Pnflova oirro roia gliirlo~~~l~r 
iliSn>ri, I:aciizii, Aiitiqiiari di Paliirzo 
I'tisi Znnelli. 

Fig. 4 - Azioiiinio eiiiiiia~io i~iotleiiese, Satr Lzrigi 
Goi~vrgo i11 preghiero nilro gliirlnirrln diJiori, Roma, 
Vendita Finarie. 

Fig. 5 - Anoniino einiliano modenese, SRPI Luigi 
Goilznga col Bawbi~ro Gesù eafro glrirln~tda dlfiori, 
Roma. Vendita Finarte. 



NOTO 

I)  Sul motivo delle ghirlande floreali come cornice a iina scena sacra, cfr. D. P~er;i>iinao, ~ h e  
orisins crrid rise of the Flemisli Mndonnos in fioiver gnrl~rrirls, iii «Miiiicliiier Jalirbucii der 
bildenden Kunstn. XXXII, 1981, pp. 115-150. Alla nascita di questogenere non fti estrniieo 
il cardinale di Milano, Federico Borromeo, per il quale fu esegiiito uno dei primi esemplari 
da Jan Brtieghel nel 1608, oggi all'Ambrosiana. 

2) Per iiiio studio aggiornato suila natura inorta in Eniilin e sui pittori qui citati, si veda il sag- 
gio di D. BIAGI MAINO, Ln noltrro inorlo riell'Ei71ilio occirletilule, in «Lo rmnrro riiorlo iti 
Italia», a cura di F. Porzio, con direzionescientitica di F. Zeri. Milano 1989, vol. I, pp. 384.437. 
Per la pitttira a Modena, risiilta utile anche il catalogo della iiiostra «L'nrte rlesli E~terisi, 
Ln pilluro del Seicento e clel Sellecerrlo cr Moclerin e Reggion, Morleiia 1986. 

3) La sclieda di Antonio Corbara, in data 1 . l  1.1972, attribuisce Ic dite Leie faelitine ad un aiio- 
nimo pittore del '700 e menziona la presenza di frammenti di cornici ad intagli per una di 
esse (ora non pih rintracciabili). Le tele erano state trasportate si1 tavola e ripulite (la1 pittore 
F'erdinando Buccl alcuni anni prima. La sagomatura potrebbe far pciisare ad una destinazio- 
iie originaria come sportelli di un armadio per arreclo sacro, anclie se la loro eseciizioiie su 
tela, anziche su legno, rende tale ipotesi non completamente ovvia. 

4) Si veda in D. Bmol MAINO, Op. eil., tavv. 507-510, p. 422. Si rimanda a questo stadio an- 
che per i riferimenti a Domenico Bettini, tavv. 513-516, p. 426. 

5) 11 dipinto ad olio su tela, cm. 85~44.50 (coli cornice cm. 100x60). già esposto dall'aiitiquario 
Daolio di Bologna, è ora presso gli Antiquari a Palazzo Pasi Zanelli di Faenza che ringrazio 
per il permesso di riprodurlo. 

6) P I N A R T ~ ,  Asln di  dipiriti nnliclii e oggelti cli nntiqtinrinio, Roma, 12-13 giugno 1979, ti. 105, 
tav. XXXVIII. I due dipinti, evidentemente pendant, ad olio su tela. misurano cm. 65x33. 
Sono grata alla casa Finarte per le foio gentilmente concesse. 

Fig. 6 - Scgiiacc di Felice I 
Nnliiro rrlorlo coi1 Jiori, fi 
~orcelll~iu d'Ifidii?. Faenza, 
ca co~nunale. 

4) Seguace diFelice Rubbiani, sec. XVIII metii, «Nalura nior.ta confiori, fiufla 
ed un porcellino d'India», olio su tela, cm. 65x91 

Fig. 3a . Paiiicolarc della lig. 3 .  

I1 dipinto presenta al centro un vaso di fiori con rose, tulipani, muglietti e convolvoli 
azzurri; d a  una parte sono alcuni frutti (due tnelagrane ed u n  mezzo limone), dall'altra un 
porcellino d'India. Sullo sfondo vi & u n  paesaggio collinare sotto un ampio cielo lumi- 
noso che trasmette una  vibrante connotazione atmosferica: la  luce trascorre sulle cose 
accendendovi bagliori improvvisi e schiarendo i colori in tonalità soffici e delicate 1. 

Queste idee sono tipiche della natura morta emiliana, particolarmente a Modena, dove 
g i i  negli ultimi anni del '600 il fiorentino Domenico Bettini introduce, accanto ai fiori, 



il siio bestiario di pal~pagalli, coiligli, cani e porcellini d'India. N6 va dimenticata I'atti- 
vità sempre a Modeiia del comasco Giiiseppe Romani, che ritraeva nelle sue tele oche, 
galline, tacchini e altri aiiiinali da cortilc. Su questa linea si pone anche il modenese 
1:elice Riibbiani (1677-1752), celebre per le sue leggiadre composizioni di fiori, frutti 
e animali, ritratti iii un pittoresco disordine su uno sfondo chiaro di cielo e con sugge- 
stive loiitanante di paesaggi e di architetture. secondo un ideale di lieve eleganza roco- 
cò, che si distacca dal robusto naturalisrno della coeva produzione bolognese e roma- 
gnola 2. 

Tali caratteri ci sembrano trapassare anche nel quadro faentino, clie in particolare ri- 
propone inotivi tipici del Rubbiani, ad eseiiipio il paesaggio del fondo con le inaccliie 
sfuiiiate degli albcri, le caiiipaiiule ricadenti stii sottili steli sinuosi, la melagrana spac- 
cala, il linione dalla spessa buccia a grumi di luce, iioiich6 l'idea stessa di comporre 
I R  naturn morta su u n  blocco di roccia o di pietra, evidenziaiiclone lo spigolo. La com- 
posizione centrale dei fiori rivela una notevole eleganza decorativa, mentre si notano 
alcune incoerenze nelle proporzioni dclla frutta e della cavia. 
Si pub pertanto ricondurre il dipinto ad iin seguace del Rubbiani, che ne riprende il 
delicato gioco croiiiatico e luminoso, riientre non resta ben risolto I'accostamento del- 
I'aniinale, di un verismo un po' goffo, accanto alla fragile grazia rococò del vaso dei 
fiori. Segnaliamo inoltre che altri due dipinti nella Pinacoteca di Faenza con ((Fiori, 
uva cd uccello)), ((Fiori, uva e pappagallo)), assegnati ad anonimo pittore nordico del 
sec. XVIII 3, sono, a nostro avviso, da riportare all'ambito del Rubbiani per le stret- 
tissime tangente compositive e stilistiche con le site opere. 

ANNA TAMBINI 

NOTE 

1) Nella sclieda di Antoiiio Corbara, in data 1/11/1972, il dipinto è attribuito ad anonimo dei 
secoli XVII-XVIII ed 6 detlo molto deperito; l'opera 6 stata in seguito restaurata. 

2) Per qiiesli aiitori, cfr. lo studio di D. Biagi Maino, citato nella scheda precedente, pp. 425-430, 
con relative illiistrazionl. 
Per il Riibbiani, si veda inoltre il successivo intervento di M. PIRONUINI. in «Arte Emilia?ia 
dalle raccollesloricllc al nirovo collezior~is~no». a cura di G. Manni, E. N&O, M. Pirondini, 
Modena 1989, pp. 157-162 con relative illustrazioni. 

3) S. CASADEI. Pinocoleco diFoe~~za, Bologna 1991, p. 139. tavv. 321-322. 



I lavori di ristrutturazione dell'Emeroteca 
della Biblioteca Comunale di Faenza 

La prima pietra della chiesa e convento dei Servi fu posata il 14 agosto 1313 dal Vesco- 
vo di Faenza Ugolino, che pure Finanzib largamente la costruzione, terminata nel 1343 
con il determinante apporto econoniico di Francesco Manfredi, capostipite della omo- 
nima Signoria che resse la citt8 nel tardo Medioevo. A tale epoca risale un bel portale 
gotico in cotto posto nell'ex canonica e facente parte deli'antica sala capitolare. La chiesa, 
nel suo primo assetto, veline consacrata solo il I5 marzo 1423 ed era a navata unica 
con navatella di servizio ed antistante portico; venne comunque interamente ricostruita 
negli anni 1.726-35 su progetto dell'Arcli. Giuseppe Soratini e la direzioiie lavori dei ca- 
pimastri faentini Giovan Battista Boschi e Giovanni Bertoni. Il convento, che sin dal 
XV secolo comprendeva i due chiostri attuali (di cui in parte rimangono le colonne ed 
i capitelli in arenaria), subì alcune opere di ristrutturazione alla fine del '600 e fu sede 
delllOrdine dei Servi sino alla soppressione, decretata dalla Repubblica Cisalpina il 1" 
novembre 1797; parzialmente cediito alla famiglia Caldesi, rieiitrb in pieno possesso del 
Comune nel 1823 per la somma di 3300 scudi e con la cessione ad Antonio Caldesi del- 
l'antica Rocca di Oriolo dei Fichi. Solo una parte adiacente alla chiesa venne nei con- 
tempo venduta al Parroco dei Servi come abitaziorie e canonica. Nel 1825 il Comune 
procedette ad una prima ristruttiirazione dei Locali al fine di sistemami la Biblioteca, 
interpellando I'Arch. Pietro Tomba per un progetto di sistemazione della facciata e del- 
l'aula rnagna; tuttavia si deve arrivare al 1858 per vedere realizzato l'ingresso attuale 
ed il prospetto su Via Manfredi, ad opera dellJIngegnere comunale Ignazio Dosi. Nel 
novembre 1944 i bombardamenti causarono gravissimi danni alla Biblioteca, sveiitraii- 
do totalmente l'aula magna e i locali oggi occupati dalla Sala Dante e dalllArchivio di 
Stato; il campanile venne fatto saltare dalle truppe tedesche, travolgendo l'abside e la 
canoiiica. La ricostruzione venne termiiiata nel 1955 su progetto deli'liig. Antenore, 
seppure con povert8 di mezzi. Nel 1983 venne istituita una commissione di studio volta 
a stabilire gli orientamenti per I'ammodernamento dellJIstituto, a fronte del notevole 
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incrcinento del pubblico che ha reso inadeguati gli spazi attuali, ed il 21/12/1986 all'u- 
iiaiiimità il Consiglio Comunale approvò il primo stralcio d'intervento, riguardante l'E- 
ineroteca con relativi depositi e la Sala del '700. Tale operazione, recentemente iiltima- 
ta, è stata curata dall'Arcli. Franco Bertoiii ed è consistita principalmente nel restauro 
del cinquecentesco refettorio del convento, che presenta una tipica volta lunettata coli 
peducci iii arenaria ora iiuovameiite leggibili. I1 paviniento è stato rifatto in cotto e cliiuse 
le finestre ottocentesclie che prospettavano sul chiostro, sostituite da alcune aperture 
circolati poste iti alto e da una vetrata ad arco che funge da uscita di sicurezza. L'arre- 
do è stato coinpletamente riniiovato, realizzando una scaffalatura continua lungo le pareti 
coiliposta da una serie di aiite ricliiudibili in legno scuro. Superiormente vi è un soppal- 
co, accessibile con uiia comoda scala iii arredo ed ospitante altri scaffali aperti in legno 
naturale. Il parapetto del soppalco 6 in tondino di ferro dal disegno semplice e lineare, 
e sotto i vari montanti vi sono tante piccole formelle circolari in ceramica, opera del 
Prof. Mario Pezzi, riportanti simboli icoiiografici legati alla lettura ed allo studio. Una 
scala in ferro ed un montacarichi collegano la sala di lettura con i sottostanti depositi, 
ricavati risanando con opportune contropareti le antiche cantiiie. Qui è possibile osser- 
vare attraverso una finestrella l'interno di un pozzo che originariamente serviva la cuci- 
iia del convento. Ritornando al piano superiore, dalla sala di lettura è visibile attraver- 
so una porta a vetri un adiacente cortiletto, ripavimentato in mattoni come in antico. 
Sopra l'Emeroteca, nella Sala del '700 sono stati eseguiti piccoli lavori di manutenzio- 
ne. Terminate le opere sopra dette, si è proceduto ad approntare un progetto per il se- 
condo stralcio di lavori sui tre previsti. 
In attesa di poter acquisire gli spazi a fianco della chiesa, con tale intervento si punta 
ad adeguare i locali esistenti migliorandone la funzionalità e soprattutto abbattendo le 
barriere architettoniclie in precedeiiza davvero insormontabili per gli handicappati e gli 
anziani. I1 secondo stralcio d'intervento, sempre curato dall'Arcli. Franco Bertoni con 
la collaborazione dell'Ing. Alberto Diisman, interessa un'area assai più vasta del prece- 
dente, seppure con modalità differenti per ogni settore. Iniziando dal piano terra, in- 
dubbiamente la novità maggiore per il pubblico sar8 data dalla trasformazione dell'a- 
trio d'ingresso che, [la freddo androne fruito distrattamente, diverrà sala di accettazio- 
ne fornita di guardaroba e banconi pcr la preiiotazione dei libri. L'accesso da Via Man- 
fredi verrà facilitato agli anziani ed ai portatori di handicap eliminando i gradini posti 
subito davanti al portone, per cui si potrà varcare la soglia rimanendo al livello della 
strada; la gradinata, in pietra di Luserna, verrà cosi spostata verso l'interno e sar8 do- 
tata di servoscala per le persone con problemi motori. Superate due porte a vetri ci si 
troverà nella sala accettazione già detta, il cui pavimento (sempre in pietra di Luserna) 
verrii portato tutto a livello dei chiostri, cosl da eliminale anche i restanti scalini posti 
davanti all'accesso della Sala Dante. Essa verrà trasformata in una moderna sede per 
conferenze da 96 posti con pavimento in legno e pareti parzialmente rivestite in pietra 
di Luserna; una struttura in ferro sorreggerà gli impianti di illuminazione e di condizio- 
namento. Sul fo~ido verià ricavato un palco alto un metro con fondale ricurvo di colore 
oro antico, cui farà da contraltare all'estreinit8 opposta della sala, da dove si entra, 
la cabina di proiezione audiovisivi che sarà costittiita da un'orlginale struttura a tronco 
di cono rovesciato rivestita in ardesia. Due ampie vetrate ad arco, che ospiteranno le 
uscite di sicurezza, sostituiranno le finestre aperte ne11'800 verso i chiostri ripristinando 
la continuità originaria delle cortine inurarie di questo che aiiticaniente era il granaio 
del convento. Il loggiato presente su due lali del chiostro minore verrà chiuso con vetra- 
te antisfondamento in ferro nero e reso utilizzabile per l'allestimento di mostre teinpo- 
ranee. Il terzo lato del loggiato (qiiello ospitante la fonoteca), ora murato, verrà riaper- 
to mettendo in vista le colonne qiiattrocentesche; anch'esso verr8 tamponato con vetra- 
te ed ospiterà ~~rovvisoriamente la centrale termica, mentre una semplice fascia perime- 
trale con due diagonali i11 cotto alternate al prato darà un assetto definitivo all'antico 
chiostro. Un'altra importante operazioiie di reciipero interesse18 i locali fino a poco 
tempo addietro occupati da alcuni negozi su Via Manfredi: i vani a destra dell'entrata 
ospiteranno difatti altri nuovi depositi dell'Emeroteca, servizi igienici ed un ascensore 
che consentirà ai disabili di accedere al piano superiore. 
I locali a sinistra clell'entrata, che avranno accesso dal loggiato del chiostro maggiore 
tramite uiia breve gradinata coli servoscala, ospiteranno la sala per i terminali dei com- 



piiters destinati alla consultazione elettronica dei cataloghi ed un paio di depositi. In 
questa occasione verranno murate alcune delle vetrine attuali, ripristinando in parte l'o- 
riginario aspetto esterno del convento, che al pianoterra non aveva aperture verso la 
strada oltre all'unica entrata (ancora esistente, seppure abbandonata) a fianco deila chie- 
sa. Salita la prima rampa dello scalone s'incontra il grande pianerottolo intermedio, 
il cui pavimento sarà rifatto in pietra di Luserna, mentre alla Sala Ragazzi si accederà 
tramite una nuova scaletta in ferro con gradini in pietra. Accanto vi sarh un montacari- 
chi proveniente dal pianoterra e clie salir8 sino al piano superiore. Passata anche la se- 
conda rampa, la porta di accesso alla Sala Cataloglii si aprirà direttamente a destra sul 
ripiano di arrivo; la sala non subirà modifiche, aparte la realizzazione di un caldo pavi- 
niento in legno che si estenderà anche alla sala piccola di lettura ed al corridoio dove 
si trova la fotocopiatrice. Su tale corridoio si avrd l'arrivo dell'ascensore (sul luogo del- 
la saletta delle Cinquecentine) e l'accesso ai servizi igienici (ristrutturati sul luogo degli 
attuali). 
Nell'Aula Magna subir8 profonde modifiche la finestratura, risalente alla ricostruzione 
postbellica ed esteticamente rozza; i finestroni rettangolari verranno sostituiti da due 
file di finestrelle pressochk quadrate, da aprirsi aiiclie sulla parete di fondo, munite di 
stroinbatura interna verso il basso che faciliterà l'ingresso della luce, per cui I'illumina- 
zione non ne avrà a soffrire; inoltre, una grande porta-vetrina sulla parete di fondo 
prospetterà verso il cortile posteriore accrescendo la luminosità della sala ed in futuro 
fungerà da uscita di sicurezza tremiteuna scala esterna in ferro. I1 cornicionein cemen- 
to del coperto dell'Aula Magna verr8 rivestito con una lamiera curvilinea in rame la 
quale, assieme alle finestrelle, render8 immediatamente percepibile la cliversith tra le parti 
antiche dell'ex convento e l'aula ricostruita nel dopoguerra. I depositi librari posti ai 
lati dell'Aula Magna verranno ripavimentati in legno, mentre il montacarichi prove- 
niente dal pianoterra verrh collegato alla sala piccola di lettura tramite una leggera pas- 
serella in ferro posta sopra il pianerottolo intermedio dello scalone. Da segnalare infine, 
per la sua originalità, la copertura del passaggio previsto nel cortiletto dell'Emeroteca, 
costituita da una struttura iri ferro nero e vetro inclinata di 60" e poggiante in basso 
su un muretto in mattoni a vista ed in alto direttamente alla parete laterale. Indubbia- 
iiiente questo secondo stralcio di lavori porterà importanti modifiche alle abitudini dei 
frequentatori della Biblioteca, ma i nuovi servizi e il confort clie verranno offerti loro 
non faranno certamente rimpiangere l'assetto attuale. Resta aperto il problema dell'ain- 
pliamento dei depositi librari, che sarà oggetto del terzo stralcio riguardante due lati 
del chiostro maggiore; una volta completate tutte le opere, la nostra città potrh avere 
una Biblioteca più moderna e funzionale e recuperare i due chiostri quattrocentesco e 
secentesco che sono significative testimonianze dell'architettura conventuale cittadina. 

STEFANO SAVIOTTI 



il lavoro bibliogrufico 

I1 fondo modiglianese nella biblioteca 
«Cicognani» del Seminario di Faenza 

Nel mese di luglio 1985 la Biblioteca «Card. G .  Cicognaiii)) del Seminario di Faenw 
ha acqciisito l'intera biblioteca del Semiiiario di Modigliatia, abbandonata a se slessa 
dopo la tlefiiiitiva cliiusura dell'istituto religioso iiegli anni Sessanta, ma solo nei mesi 
scorsi si è potuto procedere alla pulizia e ad un primo ordinamento a scaffale dei volu- 
mi. Tale operazione, che riconferma la «Card. G .  Cicognanin come la maggiore biblio- 
teca religiosa in Romagna e Tra le più importanti di carattere privato, consente oggi 
la riscoperta nella sua globalita di un fondo bibliografico di 10-12 mila voluiiii circa 
ormai dimenticato. Ciò clie qui si propone è pertanto un esame sommario del materiale 
librario come si presenta atti~alinente, punto di partenza per ulteriori interventi sulla 
biblioteca 1. 

L'erezione del Seminario in Modigliana si iiiserisce nella politica da tempo perseguita 
dal Granducato di Toscana tendente alla riorganizzazione amministrativa delle terre ap- 
pctiniiiiclie coiifiiianti con le Legazioni Pontificie di Ravenna e Forlì, coinunemeiite co- 
nosciute come «Romagna Toscana*, riorganizzazione particolarmente voluta dall'ulti- 
mo granduca Leopoldo I1 di Loreiia e culminata giuridicamente con la ridefiiiizione 
degli organi giudiziari a Rocca San Casciano il 7 ottobre 1837, civiliiieiite con I'eleva- 
zione di Modigliana al rango di «Città Nobile» il 29 giugno 1838 e religiosamente con 
l'istituzione della diocesi da parte di Pio IX il 7 luglio 1850 2. La nuova diocesi, asse- 
gnata alla giurisdizione metropolitica degli arcivescovi di Firenze, al iiiomento della for- 
iiiazione compreildeva 101 parrocchie, raccolte iii 16 vicariati e sparse in 12 coinuni, 
sottratte alle diocesi romagnole di Faenza, che iie permette ben 49, seguita da quella 
di Bertinoro con 24, poi Sarsina coli 17 e Forli con 11 3.  11 primo vescovo fu  moiis. 
Mario Melini di Moiitalciiio, che prese possesso della diocesi i l  4 maggio 1854 4. I1 se- 
minario, dovendosi ordinare ex-novo, rappresentb certamente l'opera di maggior im- 
pegno per il nuovo vescovo e fu inaugurato 1'11 novembre 1858 nei locali opportuiie- 
niente ristrutturati dell'ex monastero della SS.ma Trinità delle monache domenicane, 
completato nel 1658 per volontà di Costanza Severoli di Faenza vedova di Giiilio Piaz- 
za di Modigliana, soppresso nel 1808 e successivamente passato al Coinnne con diverse 
destiiiazioni d'uso 5. Aperto anche a studeiiti esterni, l'istituto assunse la denoinina- 
zione di ((Semiiiario-Collegio)) e divenne beli presto il principale polo formativo della 
diocesi (sia per la preparazione dei docenti sia perché nel 1860 i Padri Scolopi dovettero 
abbandonare Modigliana e la scuola che vi geslivano), aumentando il prestigio cultura- 
le che la città già godeva coi1 la presenza dell'Accademia degli Incamminati. Il periodo 
di maggiore prosperità 8 riconosciuto in quello corrispondeiite al rettorato di don Giu- 
seppe Mugliini, alla guida dell'istituto dal 1865 al 1905. Nel 1910, trasferendosi a Flreii- 
ze il Corso di studi teologici, il Seminario si ridusse alle sole scuole ininori e gradual- 
mente decadde fino alla definitiva chiusura e all'unione con quello di Faenza. 
Il totale disordine in cui si trovavano i volumi, la perdita di alcune schede e il rimescola- 
mento di quelle superstiti all'iiiterno del ~~iccolo  schedario per autori, rendono più ar- 
duo risalire all'originario ordiiiamento tlella biblioteca e alle diverse operazioni di sche- 
datura effettuate nel corso del tempo. L'assenza i11 una consistente parte dei libri di 
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tiiiibri ecl etichette implica il blocco degli interventi di scliedatrira ancor prima della chiu- 
sura della biblioteca stessa. Le etichette sul dorso dei volumi sorio di quattro tipi, di- 
stiiiguibili tiallri decorazione della bordatura azzurra e recano l'indicazione del palchetto, 
espressa coi1 numeri arabi da l fin circa 170 o con lettere dell'alfabeto greco e latino, 
C quella tlclla posizione nel palchetto, espressa coli niiiiieri romani. La segnatura 6 ten- 
dciizialiiieiite ripetuta anche iiel foglio di guardia o nel frontespizio, accompagnata dal 
tiiiibro della biblioteca. La descrizione catalografica contenuta nelle schede consiste nei 
dati csseiiziali della piibblicazioiie, precisamente l'indicazione dell'autore, titolo, data 
e luogo di eclizione. iiumero dei voltimi e collocazione. Le schede sono di dile formati, 
per iiii  totale di circa 1500: quelle del primo formato, di cm. 7x11,5 circa, sono le più 
Iiuinerose, scritte iii gran parte dalla stessa mano e si riferiscono verosimilniente al pri- 
ino iiiterveiito di schedatura; le seconde, di cm. 7x10 circa, sono scritte in gran parte 
da uiia inano diversa dalla precedente e appaiono evidenti aggiunte allo schedario ini- 
ziale. Buona parte delle indicazioni di collocazione sono state corrette una o più volte, 
prova (li noli meglio identificati spostamenti; a ciò si somina la curiosa assenza nello 
schedario delle collocazioni espresse con lettere greche e latine, presenti invece sulle eti- 
chette dei voliinii 6. Quanto all'attribuzione di questi interventi è possibile al momento 
avanzare solo ipotesi, per cui ci si'limiterà a dire che le schede del priino tipo riguarcla- 
rio libri stampati fin circa i priini anni del sec. XX, mentre quelle del secondo tipo i 
libri fin circa gli anni trenta del secolo. 
Il fondo iiiodiglianese è giunto a Faenza sostanzialmente integro, anche se le etichette '? 
delle opere in più volunii dimostraiio uii'avvenuta dispersione, non facilmente quaiitifi- 
cabile per I'iinpossibilitii di procedere al raffronto scheda-volume e per la presenza di 
parecchio materiale mai schedato. Molte edizioni sono prive delle pagine iniziali e del 
frontespizio, assenza che, soprattutto negli esemplari più antichi, non si sa in quale ini- 
siiia ;ittribuire ad uii'aziol'ie di saccheggio sistematico o agli spostamenti e disatteiizione 
verso il niateriale librario. All'iiicuria si aggiungono i daniii provocati da elementi fisi- 
ci, chimici e biologici: la disinfestazione effettuata all'arrivo dei volumi a Faenza Iia 
bloccato iin'esteso processo di aggressione biologica, ma non ha rimediato i danni già 
arrecati dai parassiti e quelli prodotti dall'umiditk e dalle muffe, che anzi sono progre- 
diti favoriti dal lungo concentramento dei libri in scatoloni. L'operazione di colloca- 
mento a scafFale dei mesi scorsi & quindi stata accompagnata dall'essiccazione dei volu- 
nli maggiormente impregnati di ilmiditi e dalla pulitura delle patine ormai indelebili 
create dalla polvere del~ositatasi nelle zone umide interne, operazioiii svolte artiginnal- 
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mente che richiederebbero iin ben più professionale intervento di restauro. 
La biblioteca del Semiriario, non alimentata con nuove acquisizioni da circa trent'anni, 
presenta nel complesso edizioni che non si discostano molto da quelle presenti in analo- 
ghe biblioteche, ma e tuttavia interessante per il carattere storico-bibliografico del ma- 
teriale raccolto, particolarmente ricco di edizioni stampate in cittii toscane. Su un totale 
di 10-12 mila volrimi, si contano ad itna prima stima 81 edizioni del sec. XVI, 212 del 
sec. XVII e I330 circa clei XVIII 7, le rimanenti del sec. XIX e dei primi tre decenni 
del sec. XX. Sono pervenoti anche 56 manoscritti di diversa consisteiiza, prevalente- 
inente copie ottocentesche di ippunti di lezioni nel Seiiiinario di Faenza e opere di pre- 
dicazione di provenienza forse Inziale (Tivoli ?) 8 .  Come facilrneiite intuibile, le pub- 
blicazioni sono in gran parte pertinenti alle discipline ecclesiastiche, soprattutto teolo- 
gia, morale, opere di padri e clottori della Chiesa, predicazioiie e trattatistica religiosa, 
Sacra Scrittura, vite dei santi, liturgia, diritto canoiiico, papi, letteratura classica e ita- 
liana, ma sono presenti aiiclie materie filosofico-letterarie, storico-geografiche e tecnico- 
scientifiche, seppure con edizioni di tipo prevaleiitemeiite manuaiistico. L'ordinamento 
originario dei volumi appare solo parzialmente ispirato ad iin criterio «per materia)). 
In attesa di una catalogazione definitiva, i volumi sono stati provvisoriamente disposti 
a scaffale prescindeiido dall'originaria etichettatura, raggruppati sommariamente per 
materie senza particolari distinzioni concettuali e terminologiclie, che in fase di primo 
ordinamento apparivano dispersive. Si fornisce qui lo schema di raggruppamento at- 
tuale dei volumi. Manoscritti - Edizioni faentine e romagnole - Opere dei teologi Berar- 
di e Sani -Uffici liturgici modiglianesi - Edizioni dei secoli XVII-XVIII divise per mate- 
rie e formato - Vite dei Santi - Opere tlei padri e dottori della Chiesa, particolarmente 
di S. Alfonso - Opere diverse di predicazione e trattatistica religiosa prevalentemente 
edite in più volumi, disposte per autore in ordine alfabetico - Predicazione - Gesù Cri- 
sto -Vita del Clero -Libri di clevozione in genere - Confessioiie - Quaresimali - Cateclie- 
si - Panegirici - Predicazioiie - Sliiegazione tlei Vangeli - Apologetica diversa - Papato 
-«Biblioteca Ecclesiastica», ((Enciclopedia Cattolica)), periodici religiosi in genere - Li- 
bri diversi di argomenti religiosi - Questioiii sociali - Sacra Scrittura (edizioni clel Marti- 
ni, altre edizioni, studi biblici, Aiitico e Nuovo Testamento) - Liturgia e libri liturgici 
-Teologia e teologia dogmatica (opere di Sala, Perrone, Knoll, Billot, Bergier) - Teolo- 
gia morale (opere di Scavini, Gury, Roncaglia) - Casi di coscieiiza - Matrimonio - Ma- 
riologia in genere - Storia della Chiesa - Storia dei Papi - Concilii - Dollari di pontefici 
- «Acta Sanctae Sedis)) - ((Monitore ecclesiastico» - Ordini Religiosi - Diritto canonico 
- Biografie -Diritto - Filosofia - Retorica - Scienze naturali -Aritmetica, algebra e geo- 
metria - Chimica e fisica - Medicina -.Agronomia - Geografia e guide del T.C.I. - Geo- 
grafia toscana (Repetti) -Storia universale - Storia antica - Storia d'Italia e antichi stati 
italiani - Rivoluzione francese e Napoleone - Edizioni musicali -Arte e guide turistiche 
- Retorica, poetica e stilistica - Edizioni francesi dei secoli XIX e XX - «Antologia» 
del Vieusseux: iin'edizione completa fino alla soppressione della testata (gennaio 
1821-dicembre 1832) e rilegata in volumi; un'altra edizione scompleta iii fascicoli sciolti 
-Letteratura italiana (storia, graminaticlie, antologie, dizionari. opere complete di Me- 
tastasio e Cartlucci, autori, collaiie letterarie, poesia e prosa diversa) - Classici greci e 
latini (graiiimaticlie, antologia, dizionari, autori) -Tentativi cli ricostruzione di collane 
tascabili e popolari (((Le Moiinier~, ((Biblioteca classica ecoiiomica», ((Della biblioteca 
scelta)), ((Collezione Pietro Marietti)), ((Biblioteca della Gioveiitii italiana)), ecc.) - Di- 
versi - Libri niutili e Pramineiiti. 
L'avvio ex-novo del Seiniiiario di Modigliana otto anili dopo l'istituzione della diocesi 
avviene nel moinento di trapasso istituzionale dall'amininistrazione granducale, che aveva 
perseguito l'obiettivo della iiuova realtii diocesana, al governo unitario, per natura con- 
trario ai particolarismi 9. Questa situazione implica una biblioteca inizialmente ridot- 
ta, priva di appoggi pubblici e di una consistente politica di acquisti, esistendo in Semi- 
nario questioni economiclie più importanti e urgenti da risolvere. Inoltre, l'esame delle 
edizioni anteriori al secolo XIX non fornisce indizi sufficienti per piovare la formazio- 
ne della nuova biblioteca su fondi librari conventuali derivanti da soppressioni, neppu- 
re per quello delle monache domenicane, nel cui ex-convento fu istituito il Seminario. 
I1 problema della confluenza di librerie monastico-conventuali in biblioteclie semina- 
riali, già iniziato con la soppressione della Compagnia di Gesù nel 1773 lo, si pone di- 



versaiiiente per Modigliaiia, in quanto il Seniiiiario vi fu istituito troppo tempo dopo 
la soppressione iiapoleonica, quando ormai gran parte del materiale librario confiscato 
era confluito tielle iiuove biblioteche pubbliche, e prima di quella tinit~ria italiana, che 
in Modigliana coiidusse i Fondi dei Cappucciiii e dei Padri Scolopi nella nascente Bi- 
blioteca Coiiiuiiale, favorita iii  ciò dall'Accadeinia degli Iiicaiiiiniiiati 11. La modaliti 
privilegiata di acquisiziorie del ~iinteriale librario appare quindi quelin delle donazioni, 
pii1 o meno formali e consisteiiti, dii parte di sacerdoti diocesani e docenti del Semiiia- 
rio e aiiclie di laici inodigliaiiesi, con coiiseguente presenza di materiale librario di pro- 
veriicnza pii1 tlisprirzira c noli esclusivamente iiidirizzato ai settori propri della cultura 
ecclesinstic~i. 1.e edizioni aiiteriori ai sec. XIX, infatti, recano all'iiiterno una iniriade 
(li iiuiiicri, scyiiatiire, eticliettc, iioini proj>ri, iiiiziali, stenirni, sigilli, ex-libris, marchi 
di veriditori ed altri segni distintivi, quasi sempre iri successioiie, sovrapposti, cancellati 
o asportati, così iiuinerosi e diversi per tipologia, successione cronologica e appartenen- 
za geografica che, aiiclie con opportune ricerche araldico-genealogiche, non si riusci- 
rebbe a tletcriiiiiiaie ilno spostaiiieiito relativaiiiente iinifornic dei volumi 12. Si 
coiistataiio, tuttavia, tre clemeiiti certi: la circoiazione fra le mani di diversi proprietari 
prinia di giungere in Seminario; una grande varietà. di provenienze, principalmente bi- 
blioteche monastico-conveiituali inaschili e femininili 13, singoli religiosi 14, sacerdoti 
15, laici 16 e pcrsiiio I>ibliotecbe pubbliche e private 17; il concentrarsi di gran parte dei 
libri iiei deceiiiii centrali del sec. XIX nelle inani di pochi sacerdoti, mediantesoprattut- 
to l'acquisto sui niercati librari d'antiquariato. Trattasi di sacercloti di grande cultura, 
prevalentemeiite canonici della Cattedrale e docenti iri Seminario, al quale hanno poi 
lasciato la propria biblioteca 18. 

L'acqiiisto sul mercato librario toscano sembra inoltre essere l'elemento comune che 
unisce le edizioni tic1 cosiddetto ~fo i ido  frailcese)), intendendosi con questo termine un 
consisteiite gruppo [li edizioni stanipate in Francia o in lingua francese fra l'iiiizio del 
sec. XVII e il sec. XX. La parte più cospicua 6 costituita dalle eclizioiii dei secc. XVII- 
XVIII, clie ainiiiontano a circa 250 pezzi 19, ad eccezione di pochissimi esemplari non 
schedate. tiitte di piccole dimensioni (coinprese fra cm. 22.5~13 e 13,5x8), non molto 
pregiate nella veste tipografica e con legatura prevalentemente in marrone con decora- 
zioiii fra le nervature tici tiorso. Staiiipate soprattutto a Parigi, Lione ed Anisterdam, 
riguardano argomeiiti pii1 disparati, quali opere religiose in genere, trattati di gesuiti, 
~)rctlicazione, autori classici greci e latini, trattazioni filosofiche e moralistiche, reso- 



coiiti storici, argoinenti scieritifici, biografie, letture licenziose degne da «Indice dei li- 
bri proibiti)), e rappresentano per diversi aspetti la parte più interessante del materiale 
modiglianese, supponendo una rarità bibliografica per le biblioteche locali. La molte- 
plicità delle proveiiienze 20 lascia emergere ricorrentemente: l'espressione del nome del 
proprietario in francese e il cognome in italiano come si trattasse di proprietari italiani 
resideiiti in Francia; la presenza nei frontespizio e nei fogli cli giiardia di numeri di diffi- 
cile comprensione; la presenza sul dorso di etichette indicanti un numero; ma soprattut- 
to l'indicazione in lire del prezzo pagato, prevalentemente scritto dalla stessa mano. Que- 
sta mano è quella che nei fogli iiiiziali riporta a volte indicazioni biografiche sull'autore 
della pubblicazioiie e che coiiosciamo da una nota in un'edizione parigina del 1733: «Fu 
trovato questo solo volume in una bottega di vendita di libri vecclri in Lucca e acquista- 
to per L. 6,8 li 21 maggio 1854, (?) Milini)). L'iniziale non & pienamente intendibile, 
ma potrebbe essere una F, aii~niettentlo I'iclentità tli questo Muini con quel «Filippo 
Muini studente di lingua francese l'anno 1815)) che firma un altro libro della medesiina 
serie e che sappiamo donare la propria biblioteca al Seminario 21. I1 luogo dell'acquisto, 
sempre che ve iie sia stato uno solo, potrebbe essere la città di Lucca stando alla nota 
del Muini e per essere questa la citt8 piìi volte ricordata iielle iscrizioni di proprietà 22. 

La lettura di queste osservazioni evidenzia conle le principali questioni relative alla Cor- 
mazione, storia, struttura e descrizione bibliografica del fondo librario del Seminario 
di Modigliana debbano essere tutte ancora meglio definite, cosa che, se da un lato ri- 
chiede ricerche di natiira storica e arcliivistica «in loto», dall'altro esige l'avvio della 
schedatura dell'intero fondo. Sarebbe uii'operazione di recupero culturale certamente 
utile e, pur presentando problemi non indifferenti di natura finanziaria e ~catalografi- 
ca», potrebbe essere questa l'occasione per immettere la «Card. G. Cicognani)) nella 
rete romagnola del Servizio Bibliotecario Nazionale, che ne trarrebbe indubbio profitto 
per la parti~olarità del suo materiale librario. 

MARCO MAZZOTTI 

APPENDICE 

Memorie storiche rinvenute all'interno di volumi durante i lavori di pulizia. 

«Ad1 2 giugno 1631 fu fatto il concorso della Pieve di Modigliana sù confini vicino al 
Molino del Sasso, presente i'emineniissimo signor card. Cennini vescovo di Faenza e 
mons. Gaspare Mattei commissario sopra la Sanità, stando gli esam(inatori) sh confini 
del Papa e i concorrenti sii quelli del Granduca; e toccb la paiina al signor Francesco 
Piazza, all'ora giovine di 28 an~ii)). 

((Ad1 26 e 27 d'agosto 1631 si fece solenne banchetto al Ponte di Castelbolognese, a 
requis(izio)ne dei signor Paris M(ari)a Orassi e signora Daria Spadi, sposi, stando Una 
tavola di quà et un'altra di 18, senza potersi accostare, rispetto al contagio che all'ora 
si facea sentire in Imola et a Bologna era cessato)). 

((L'anno 1763 alli 23 di inarzo venne una magna nive, la quale lutb a metere giorni 3 
sempre a buffare chè ne eravenuta nelli buffati pih di duve omini e dove non era bufata 
un buon homo. Alli 4 di apprile vienne una gran fiumana nel fosso di Mortano, nella 
quale si afogb due donne e una era gravida di mesi 3, tutti tre in tratto e erano dello 
populo tutte della Culiria et altri nella malna (?) otto o nove e mori delle gran bestie 
dalla fame e piii cristiani. Domenico Marchi». 



NOTE 

I )  Conie striiiiieiito eli orieiilaineiito alla biblioteca del Seminario <li Faeiiza 6 clisponibile SE. 
~ I I N A I ~ I O  «PIO XIIn FAENZA, Bil~lioleca «Card. G. Gaernno Cicognani». Gaida, Faenza 
1986. L'operazione di acqiiisizioiic del fondo modiglianese si t concretizzata in tre fasi: l'e- 
strazioiie delle edizioiii del sec. XVI iicl rnaggio 1985, il trasporto a Faeiiza rleil'intera bi- 
bliolecn iiel Iiiglio clello stesso aniio e la <llsiiifesiazionc dei inateriale diie mesi dopo. La 
piilitura dei volunii e il priiiio ordinatneiito a scnffale è stato effetiiiato dallo scrivente nel 
perio<lo luglio 1991-marzo 1992, dopo I'opportuiia sisternazione di niiovi scaffali. 

2) 11 termine «Legazioni Pontificie» b correttainente usato solo in riferimento a vicende postc- 
riori il 1815, essendo istitiizioiie siiccessiva alla restaiirnrionc dei goveriio poiitificio. Per 
la clcfinizioiie di Roriiagna Toscana e la storia dei singoli paesi si vecla il celebre E. REIIET. 
TI. I)izionario geografico.fisico storico della Toscanu (...). 5 voll. + appendice. Firenze 
1833-1845 e G. MINI, La  Rornagila Toscona, Castrocaro 1901, opere ormai datate ma per 
certi aspetti aiicnra valide e ricclie <li notizie di diverso genere. Senza ricorrere ad opcre pih 
geiieriili. il decreio grniilliicaie dei 29 giugiio I838 può ieggcrsi in Ci. Pn~;otol.lNI, Cellni sto- 
rici ,sirli~ vilrd (li M»di~liairri, Ilorgo San Lorenzo (19311, mentre qiiello poiilificio del 7 lii- 
Jio 1x50 in S. Mtrtil(~nue Ecclesiae Syt~odtrs Dioecvsano qtmani habiril (...I fr. Leo~rordus 
Giannotti I...). Boiioniae 1880, oppencliee 11, p. 147. 

3) Questi dati si ricavano in Ci. DAI.~IONTE, Monorie sloriclie rlclla Diocesi d i  Morliglnr>,a, 
«noli. llfi'. della Diocesi rli Modigliniian, aiirio VII-VI11 (1916-1917). p. 89 e da S. A411lila- 
riric L?cclesine SJ'IIO~II,~, cit., appeiidice XVI, p. 199. Le Me~norie clcl Dalnioiite sono pcrio- 
clieaiiiciite piib1)licatc iiel «Boll. Uff. della Diocesi di Modigliaila». aniio V-V1 (1914-1915), 
1,. 108, 119, 127, 138, 147, 166, 176, 183, 196, 203, 219, 244, 250, 258; anno VII-VI11 
(1916-1917), p. 54. 60, 72. 89, 99, 200, 220. 

4) Siii vescovi diocesaiil cf. G. MINI. Cronologia dei Vescovidi Morligiiuno, Roiiia 1915. Alla 
pii1 icceiiie co'iillosizioiie 'li I<.  ZANTI I I ,  (;/istenifnl r/ci vescov id i i \ l ~ ,~ l i~ha l l l~ ,  <illoli. Uff. 
della Diocesi di hlodicliitiiu». anno LIX 11968). 11. 5.6. n. VI. vaiino aeciuiiti i nomi di moiis. - . .. .. . -- 
Marino Aergonzini (1970-1982). sotto il cui episcopato è avvenuta l'unificazione «ad perso- 
n;iiii» con la Diocesi di Faenza e In progressiva unione delle strkittiire diocesnne. e rnoiis. 
Francesco Tarcisio Bertozzi (1982-), sotto il qiiale è avveiiiita nel 1987 I'unificazioiie cano- 
iiica e 1s nascita della nuova Diocesi di Faenzn-Modigliaiia (cf.  bollettino Diocesano di 
Iiaenza-Modiglianas, anno LXXIV (1987) p. 3). 

5) Cenni storici sii1 Seiniiiario si possono trovare in G. DALMONTE, I/ Senliliario diModig//a- 
no, Bologria 1916, con bibliografia e trascrizione di dociimeiiti; SEM~NARIO-Co~rcclo DI 
\loi)i<;i.l.\u.\. Il cetrtoro~ir> ~/i/io~id~~:iui~~: iR58-1958. ~iipplcmeiilo ;.l .<lloll. Ufi. clclln Dio- 
cesi ( l i  h4odicliniinb>. Rocc:i S$ii Casciano 1958. coi! i i i  ctilce ali elenclii dci suileriori. doceii- 
ti ed aliirini;<~oll. ~ f f .  della Diocesi di ~odigiiaiia)), numero specialedel4 novembre 1958. 

h) Il problcina potrebhe risolversi siipponcndo iioa collocazione diversificata del materiale li- 
brario iill'intcriiu del scmiiiario, consideratn la presenza di cliversi corsi scolastici, come PII- 
re IB liresciiza rli iiiia biblioteca privata coiifluita in quella cleli'istitiito. 

7) l e  citrc Ioiiiiie solio da iiiicii~lersi geiicri~urnente, potenclosi ricoiio~ccre le poreccliie edi- 
7ioni nrivc (li fronteinizio e altre fonti tinoarafiche solo trnniite il coinnlesso calcolo del- . - 
l'inipronta, cioè i<qiiei griippo di caratteri rilevati dal testo della piibblicazione con lo scopo 
di identificarla iii iiiodo iiiiivoco~ [cf. ISDB(A)]. Nei fondo modiglianese tale calcolo 6 sta- 
to effettiiiito solo sulle cinouecentine iii occasioiie del «Ceiisiniento delle edizioiii italiane 
dei XVI secolo», prornossoda~~'~stituto centrale per il catalogo unico e le informazioni bi- 
bliografiche (ICCU). Siill'attuazione del eensiinento nel Seminario di Faenza si veda D. St- 
~TONINI.,  L e  edizioni del XVI secolo delia Biblioteca «Car<l. G. Cicognani», uManfredia- 
iian, n. 20 (1985) p. 19-21. Durante i lavori di riordinainento dei mesi scorsi soiio state rin- 
venute altre 7 edizioiii del XVI secolo sfuggite nlla ~cliedatura. 

8) Alcuni di questi inanoscritti solio sommariamente descritti da R. ZANELLI. Modigliana. Bi- 
blioteca del Seniinorio Vescovile. in Inventari e marioscritli d'Italia, LX, Firenze 1935, p. 
117-1 19. Nell'introdiizione l'autore segnala In poverti di materiale librario dovuta alla re- 
ceiile istituzianc e il carattere privato della biblioteca. 

9) L'iiiaiigurazioiie del Seiniiiario, coine gi.ì detto, avveniie l'l I novembre 1858; il granduca 
Leopoldo 11 lascih la Toscana per l'esilio il 27 aprile 1859. 

IO) In Faenza parte della biblioteca del Gesuiti, formata anche da un lascito del vescovo card. 
Carlo Rossetti, passb nella biblioteca del Seminario, dove si trovano tuttora. Di questi libri 
esiste anche un inventario nianoscritto. 

I I )  Siilla fornlazioiic (li questa biblioteca, cf. R. ZANELI.~. Mor;igIia~~~. Bibiiolecn Coiiri~~iale, 
i11 Invenlnri e ~ a ~ i o s ~ r i t t i ~ I ' l t n l i a ,  cit., p. 99-101. Nel fondoSeminariale si trovano alcune 
eilizionl «ad uso delle Scuole Pie)) louelle dedi Scolorii). ma non scmbraiio orovenire dalla . . . .. 
libreria modiglianese dcgli Scoiopi. 

12) Alcuni cogiiorni dei proprietari trovano riscontro negli elenchi di famiglie illuslri della Ro- 
niagiia Toscana in MINI, La Ron~agna TOS~URCI, eit., passim (per ogni comune); ID., Libro 
d'oro di ~Modigliana bruciafo nel 1849, Brisigbella 1896; Rist. Roma 1907 (Ripreso poi in 
R. e A. ZANELI.~, Modigliatia c'era ttna volln. s. 1. 1988). 

13) Essendo il fondo privo di catalogo, non t possibile fornire alcuna collocazione e quindi riti- 
tracciare velocenieiite i voluiiii da ciii soiio tratte le iscrizioni di questa e delle note successi- 



ve, qiii trascritte seiiza iiidicare fra parciitesi le parti iiitegrate. Timbro di «Ospizio Aposto- 
lico di S. Michele Bologiia»; timbro ~Legazioiie di Raveniia - Governalorato di Faenzan; 
tinibro di «Bibliotheca S. Jacobi Majoris Boiionieiisis»: «Bibliothece Castilioncn. Scliola- 
rum Piariiiii, 1797)); «Pertiiiet ad Coiiventiim Saiicte Marie Constantinopolis Cerreti)); «Col- 
legii Pistoriensis Societatis lesu ex dono Marii Corsoni)); «Del ven. Semiiiario Collegio di 
lesi)); ~Biblioiliece Patrum Discalceatorum Saiictissime Trinitatis Forolivii)); ((Collegii Flo- 
rentini. Ex libris (...)»; ~Apl~licata alla libreria de Cappuccini di Modigliana dal p. Ilario 
da Modigliaiin predicatore cappuccino con liceiiza del Padre Provinciale)); ((Bibliotheca Car- 
nielitanoruiii Discalceatoriim S. Maria Magdalena Faventia)); ~Collegii Societatis lesu Se- 
iieii(sis)»; <<Collegii Aret(ini) Societatis lesu)); ((Capiicini di Livorno)). Alcuni voliimi pro- 
veiiieriti da librerie iiioiiasticlie recaiio ancora sul dorso lettere in caratteri capitali iiidicanti 
classificazioni tipicainente setteceiitesciie. 

14) «Ex libris J .  Aloysii Appi Ordinis Servoriiiii)); «Ex libris Joseph <-le Malpiiis nionaclii ca- 
maldulensis»; «Ad usiim f. Angeli a Cruce carinelitaniis», di seguito «Ex l ibri~ Vincentii 
Trentiiii sacerdotisn; «Ad uso del paclre Cosimo Pescetti, 1818~ ;  «F. Pierluigi da Faenza 
m(iiiore) o(sservante)»; <<Ad uso di nie suor Rosa Teresa Bianclii)); «Ad usum fratris Santi 
Ravaglioli einptoris Rome die 2 aprilis 1713)), di seguito «Niinc ad usum et de iuribus [nei 
Caroli Marie de Pazzis Saiicti Offitii cancellarii)); ((Aquisiti a Micliael Angelo a Pistorio 
vicario Cap(puccinoriim) praetii (1)));  «Siior Giovaniia Aleotti Castelini)); «Ad tiso di siior 
Giovanna Teresa Morgagiii monaca professa donienicaiia iiel nionastero di S. Catteriiia in 
Farli)); «Suor Maria Corceoli in S. Catterina di Farli)); «P. Sebastiano da Faenza cappucci- 
no»; <Ad siiiiplicem usum fratris Josephi Marie de Urciano Ordinis Minorum)); «Ad uso 
di me suor Maria Scolastica Fasi monaca camaldolesa nel monastero della SS.ma Trinita, 
l'anno 1794)); «Questo libro ad uso di ine suor Agata Catterina Felice dell'Assunzioiie di 
M. V. Veiitiirini)); «Ad usum fr. Maxiniiliani a Virgine Ordinis SS.meTrinitatis redempt(ionis) 
captivoruni)), di seguilo «Hoc erat in primisn, sed niinc dicatur ad usum Balthasaris Paoli)); 
«Ad uso della S. Claudia Roiidiiiini sposa di Gesìi Bambino e figlia di Maria)); ((Questo li- 
bro delle Monaclie di Cotignola»; «Ad uso del padre fr. Atanasio di Faenza ininore rifor- 
mato»; «Ispanioiiis Antonius Gandulphiiis», di seguito «Fr. Josepli Maria Gandulphius)); 
((Abate Filippo Miiini di Modigliana, 1845)). 

15) «Ex libris Pauli Montuschi fuiiianensis rectoris S. Michaelis in Fornazzano, 1855)); «Ex li- 
b r i~  sacerdotis Benedicti Muini mulilianensis» (i libri di questo sacerdote presentano un timbro 
raffigiiranie iiiia specie di ~)nliiin); <~Clir.riibiii,i\ hlor( ... ) Iliixicliella. 1718,>, ( l i  se~iiiio <<In- 
icr libros reverciidi Scbasiiaiio Tredo~i i12 Tredoi.io. 1721i,. di seriiiio «Doii Fili~ino'l're<lo- . . 
zi paroco di Querzolano, 1733», di seguito «Est m ~ i ' ~ i i i  vocor ~ebastianus Tassinari, 1763)); 
«Al molto reverendo signor prior Felice Romagnoli curato di S. Miniato a Piazzano)); a1865 
(?),acquistato iii piazza il d'l2 aprile da me d.  Vincenzo Papiani dai nipoti di mons. Mario 
Meliiii vescovo)), di scgiiito «Ricevuto in dono da canonico V. Papiani - Doii Domenico 
Valgirnigli,,, di rcgiiiio <<I-ibro di iiicclii;izioiii di ciii si serviva riioiis. Mario hleliiii piiiiio 
vi,co\'o di hlodigli;ina.,. iii froiiierini7io «hl.hl.>, (,e Iii dala io\sc rorrtitu i libri del iniiino 
vescovo di ~odig l iana  furono niessi in vendita appena un niese dopo la sua morte); (('perti- 
nel ad canoniciim Vinceiitiuni Rubeis Tiberinumn; «Ex libris praepositi F. A. Traballesin; 
«Ex libris Vincentii Augustiiii can. Aleotti)); «Ex libris Marii Blanchedii archipresbiteri S. 
Georgii iii Ceparaiio Dioecesis Faventine)), di seguito a stainpa «Si vende solamente iii Faenza 
da Carlo Biancliedi libraio»; «Ex libris Augiistini Carloni presbiteri Forolivii)); «Del prete 
Cristoforo Stabilini di Lodi)): a stainpa con stemma «Ex libris V, J .  de Bobus episcopi fa- 
veiitini)). 

16) «Ex libris Matthei (7) Lanzoni iiotarii Longiani, 1756)); «Ex libris Joseph Turriani marra- 
tensis, 1750»; «Ego Seliastianus de Faneilis mutilianensis, anno Domini 1772 die 3 mense 
iuiiiin; «Di Beriiardo Baroni)); «Di Francesco Gorini di Castelfranco di Sotto»; «Acquista- 
to clall'eredità del sig. Francesco Maria Piazza il 28 dicenibre 1860, (prezzo))); «Questo li- 
bro fu comprato nella cittll di Firenze il 24 iiovembre 1155 per il prezzo (li crazie 12 e com- 
prai (pariinente) Paris e Vienna per il prezzo di crazie (?)D; «Ex libris Antonii Liverani inii- 
iiliaiiciisis, 1832,); «l-lic liber enipiiis fu i l  ;i iiie lo;iiiiie Doininico Giiiiii Iiac die vigesima niei15is 
iiovriiibri\ 1777 ci uiia libra soliiiii f i i i t  inro eodciii>: aEx libri$ Bariliolomiiiiici de I'azris 
mutilianensis, 1748n, [li seguito «Niinc Francisci Xaverii Bieiitii tredotiensis, 1798)); «Igna- 
zio Stella di Imola)); «Questo libro è di me Giovanni Battista Testi)), di seguito ((Questo 
libro è di me Cesare Testi di Aiigliiari convitoie nel Seminario del Borgo S. Sepolcro, adi 
15 giugno 1813», di seguito «Hic libcr est meus Aloisii Pucci Britinorii, nonis maii a .  D. 
1842)); «Faenza 15 maggio 1789, ad uso di Francesco Fanti)) con marchio del venditore Fer- 
rlinando Benini; «Hic liber est meus qui vocor Franciscus de Boattinis et siioriim amico- 
rum, 1678)); astampa «Otiis Comitis Fontaneilati & C.D. Parecchie sono poi le edizioni marcate 
con sigilli nobiliari. 

17) Timbro di ((Orto Botanico Pisaiio)): timbro ((Publicae Florentinae Bibliotliecae)) con a fianco 
timbro «MD» e scritta «Ex legato d. equitis Antonii Francisci de Marmisn; timbro di «Di- 
bliotheca Marucelliaiias; a stampa, con stemma «Ex Bibliotheca Tidoniana)). 



IR) Per were un quadro completo dei principali doiiatori e della rilevanza delle rispettive dona- 
zioni si deve naturaiineiite estendere I'iiidagiiie nllc edizioni posteriori I'aiiiio 1800. Un pri- 
iiio eleiico di questi siicerdoti comprende: Toinniaso Picrazzoli, clie spesso pone accaiito 
alla firiiia il prezzo e lo data di acqiiisto del libro, Gerinano Eaccherini, Giovaiini Rattista 
Carloni, Innocenzo Antonio Sainorl, Francesco Maria Fiiippini, Filippo Miiiiii, Aiitoiiio 
Frassineti. Carlo Frassineti, Giovanni Rossi. Vincenzo Papiani. Giovaniii Piani, Claudio 
Buigareili, Domenico Vaigimigii, Lorenzo Poggiolini, Aiiiiuiizio Tagliaferri. Le doriazioiii 
rlcl Pierazzoli e di Filippo Muiiii soiio anclie ricordate in DAI.MON.IE, Il Se~tiit~orio, cit.. D. 
16. 11 materiale librario altresi indice degli interessi particolari dei singoli donatori: ad eser;i- 
pio. la nresenza di molte edizioni delle onere del gesuita Paolo Seeneri 11624-1694. da non " ~. ~~~~ 

confondere col iiipote Paolo Segiieri jiiniòr) è doviia, oltre all'oggettiva importanzadi questi 
testi per iin Seminario, anclie all'intercssc clie verso il predicatore nutriva doti Claiidio Biii- 
garelli, ~iroprietario (li inoite edizioiii e autore di iiiio stiidio siil Segncri (C. BULC,\REI.LI, 
Il padre Paolo Srgrterl rlella Cortlpagttia di Cesi) e la Diocesi rli Modigliatta nella Rolilag~ia 
Toscarta, Saluuo 1908). 

19) Anclie per ie edizioni di questa serie che sono prive di froiitespizio ed altri clementi tipogra- 
fici vale quaiito detto in nota 7. 

70) «Ex bibliotlieca Oasp(aris) Pet(ri) Jaubert causaruin patroii(is)b>; «Di Bcrnnrtlino Baroiiii); 
«At~gustliii Baiamonti~; «Cette livre est a Barthelemy Fran~ois Granelli»; «Di Federigo e 
Isabella Burlamacchi»; «Di Henrico Antonio Biirlamacchi»; «Di1 f. Pierre Tliomay Totti 
cies Ordre de la Sainte Virge dii Mont-Carmein; ((Cette livre il est de Nicolas Fnllaiii»; «Ex 
libris Bariliolomei Spada)); «Il e8t Cnietani Bernnrdin; «Di] Joseph Bertagnl~; «C'est a lean 
Doniiiilqtie Nicolaj Pardi, 1787~; «Ex libris Caroli de Benostls iure utroque cloctoris et pro- 
tlioiiotarii apostolici ac piebani ecclesie S. Fidelisn; «Jean Francois Martinin; ((Madmoisei- 
le Rossi)). 

21) Cf. in nota 18. 
22) ((Di Vincenzo Bertiiii di Lucca, 1794)); «Gaetano avv. Pieri. Deposita nelin libreria dei Re- 

verendi Padri Minori Osservanti di Lucca. 1848~. 



ATTIVITA CULTURALI 

9' rassegna «Favole sotto l'albero» 

Si è andata senipre più consolidando negli ultliiii anni questa rassegna di fiabe volta a coinvolgere 
i ragazzi della scuola dell'obbiigo. Come nelle edizioni precedenti il cliiostro della biblioteca è 
diveniito palcoscenico per gli spettacoli prodotti dalle classi che hanno aderito ai laboratori pro- 
posti nell'ambito del «Teatro sciiola 1991)): 

Lunedl 27 maggio - I/ ttioslropeloso. Testo e recitazione a ciira degli alunni della Sciioia Elem. 
«Pirazzini» classe I. 

Mercoledl 29 maggio - Lopriilcipeso dispettoso. Testo e recitazione a cura degli alunni della 
Scuola Elem. «Pirazzini» classe 111. 

Venerdl 31 maggio - IlprincipeJelice. Testo e recitazione a cura degli alunni della Scuola Elem. 
<<Carchidio» classe IV. 

Lettrrre animate: fiabe R colazione 

Nei 1991 si è cinto i'awio a questo appiintnmento estivo iii Biblioteca che consiste i11 una serie 
di lettiire animate tenutesi tutti i martedl mattina del mese di lueiio. L'affollamento nella Sala - 
Ragazzi di bambini che hanno accolto con entiisiasmo tale iniziativa. insieme a genitori ed inse- 
gnanti, ci dà la conferma che questa è una delle strategie giuste per operare nell'ambito delle atti- 
vitti di proinozione della lettura con risultati posilivi e quindi si pensa di riproporre l'iniziativa 
anche in  futuro con le stesse modalità. 
Due narratori e condiittori, attingeiido da fiabe classiche, racconti d'autore, filastrocche e poesie 
scelte a cura della Sala ragazzi, hanno intrattenuto i bambini con la lettura animata. 
Disegni animati eseguiti in modo simultaneo su cartelloni, brani musicali che scandiscono i ritmi 
della narrazione, giochi (atiagraiiimi, acrostici, criiciverba etc.) e soprattutto una voce narrante, 
Iianiio dato vita e vivaci lettiire che haiiiio trasformato la biblioteca in un palcosceiiico dovc i 
libri sfilavano in allegra passerella. 

Mercatit~o dei  ragazzi 

è stato riproposto il mercatino dei ragazzi che giunge alla sua 12. edizione; appuntamento diven- 
tato ormai obblieatorio ciie fa ritrovare ogni   io ve dì del inese di iuelio la oiazza del Pooolo nre- - - - . - 
mitn di bambini clie si accingono al grande gioco estivo con la città. Il mercatino dei ragazzi 
libero scambio, acquisto o vendita di libri usati, gioriiaii, giornaiiiii, giocattoli, oggetti ecl altro, 
ma è soprattiitto la configurazione di uno spazio aperto per i ragazzi in vacanza, punto d'incon- 
tro e gioco. 

Un libro sot to  l'albero 

Nell'ainhito dolie attività (li proinozione della lettiira si è avviata a Natale iina miova serie di let- 
ture animate sui tema del Natale scelte da iiii amoio reoertorio di fiabe. ieeeende. racconti d'au- . -- 
tore, poesie. 
Questo nuovo appuntamento in Biblioteca in piena atmosfera natalizia, è stato accolto con suc- 
cesso. La lettura. il racconto e la narrazione. se nronoste in modo oiacevole e divertente. sono . . .  
esperienze niolto importanti e gratificailti per i ragazzi. Certo non è più il teinpo delle veglie ac- 
canto al fiioco, ma ancora ii teinpo del racconto e della narrazione e laboratori di tale tipo of- 
frono la possibilità di proporre la lettura come attività coinvolgente, come fatto magico. pro- 
mitovendo parallelamente la fruizione della struttura bibliotecaria come Iiiogo di scoperta e d'in- 
contro. In tale occasione è stato allestito il tavolo delle noviti in cui sono stati presentati libri 
sul tema del Natale. 



ATTIVI'TA DELLE BIBLIOTECHE DECENTRATE D1 REDA E CiRANAKOL.0 

I rapporti con le scuole dei quartieri hatino portato anche qtiest'anno ad una buona fruizionc 
clellc biblioteche da parte dei bantbini e ragazzi. 
Si soiio tciiitti coi1 cadenza nietisiic incontri con ia scttola ineclia per ~irestito, ricerca e orieiita- 
iiieiito alla lettura e si collaborato con gli insegnanti tlella sciiola elementare, foriiendo inateria- 
le bibliografico per le attività svolte dalle classi iii occasione della festa Daesana di ambieiite e caccia. 
I libri vcngoiio scelti d'intesa con gli insegiianti allo scopo di offrire Sia testi di iiarnitiva. sia testi 
Ieaati ai vari araomenti ometto di studio in classe. L'intento di base 6 auindl auello di diffondere - -- . ~ ~ ~ , .  ~~~. ~~~ 

la cultitra del libro nelle scuole e di favorire e stimolare iin rapporto proficiio scuola-biblioteca. 

INCONTRI DIDATTICI 

Cnlendario e folklore in Romagna 

A Redn, in occn~ione (lelln trndizinitale festa localc Lain a Merz, si C tciiuto presso la I3iblioteca. 
itn iiicoiitro con Eraldo ilaldini C Giiise~ne liellosi che Iianno nresentato il loro libro ~Calendnrio . . 
cfolklore in Romagnn), interessante ricerca sulle tradizioni, sulle stagioni, i mesi, i giorni nei 
proverbi e nei canti popolari. 

I nostri arnicl alati 

Sia nella biblioteca di Reda che in quella di Granarolo, in collaborazione con il Museo Civico 
Malinerendi (li Faenza. che hn meso n disposizione oltre i11 rel~~torc, aadiovlsivi, iiccelli imbalsa- 
tiinti etc., si C orgaiiizzata i i i i ; ~  scric di incoiiiri <li<lnitici sunli uccelli C i l  loro ambiciirc dai titolo 
«I nostri aniici i/uti». 

- 

Il corso si 6 articolalo in sei incontri siii diversi aspetti della vita degli uccelli, del loro comporta- 
iiiento e del loro rapporto con l'ambiente che li circonda. Particolare interesse ha suscitato nei 
ragazzi l'approccio coli il discorso ambientale ed ecologico. 

NOTIZIE IN BREVE 

Per i'anno 1991 la Sopriiitendenza ai Beni Librari (dcll'Istitttto per i beni culturali) della Regione 
Eniilia-Rotiiligtia Iia ripreso, tramite I'erognzioiie di un contributo, i lavori di restaiiro nei fondo 
periodici locali della Biblioteca faentina finanziando la niicrofilmatura e il rcstauro di alcune te- 
state chc sono possedute in copia unica dalla Comunale di Faenza e che si trovano in condizioni 
di conservazione estremamente precaria. 

Si tratta in particolare di: 

1)  Il Popolo. Organo dello sezione faenfinu del Pnrfi lo Repiibbllcano Ilaliano. 

Faenzn 1903 anno I 
Faenza 1904 aiitio I1 
henza  1905 anno 111 
Paeiiza 1907 anno IV 
Faetiza 1908 anno V 
Faenza 1909 aiiiio VI 

2) Il Socialista. 

1908 anno V 
1949 alino XXV 

3) Batidieru Rossa. 

1946 anno I 
1947 anno 11 
1948 anno 111 
1949 anno IV 

Terminati i lavori di restauro, onde evitare nuovi datini al materiale, se non per casi ecceziotiali, 
verrk niesso a disposizione del pubblico per la consiiltazione il microfilm e non l'esemplare origitiale. 



Nel 1991 la IJaiica del Moiitc e Cassa di Risparinio di Faenza Iia deliberato il tradizionale contri- 
biiio fiiialirzato all'aggioriionieiiio clellc collane editoriali della Casa Editrice UTET. Il contribii- 
i o  perinetic iilla bibliotwa di aeqiiisiare iutte le novità del campo letterario siorico artistico della 
prestigiusa casi! cdiiricc torinese. oltre od alcune grandi opere di coiisultazione. La  liberalith del- 
I'lstiriito di Cre<lito laentino iiei confronti della biblioteca ha una lunga tradizione; agli anni Trenta 
risalgono i priiiii iiilervciili, tra cili 6 iniportante ricordare i contributi elargiti per opere di grande 
prestigio. coi] acqiiisti sul mercato conteinporaiieo e su quello antiqiiario, qiinli la prima edizione 
dell'E~rriclope~lifl Ilrtliarrn della Treccani, ( 1  939); I'E~tcicIo~~cdifl Universale rlell'Arre, una rarissi- 
iiin edizione faeiitiiiii del 1524; Advei:~!~s fnlsrrs flslrologfl?iliirtn inhiilalio~ie (1962) ed un ceiiti- 
naio di disegni di Roinolo Livcrani (1985). 

In  giugiio lii Sig. Clnra Corhara Iia donnto 18 lettere-disegno del fanioso nrcbitetto Gib Poiiii 
indirizzate ad Antonio Corbarn. Qiieste diciotto iiiiità vaiirio ad arricchire il carteggio Ponti- 
Corbara, segno di iina affettuosa ninicizia clie abbraccia un Itingo arco cl i  anni dal 1946 fino alla 
iiiorte di Gib Ponti. Nel siio coiiiplcsso il carteggio è estremameiite interessailte come dociiinen- 
tazioiie dei rapporti tra l'architetto milanese C I'anibiente artigiaiio faentino, in  particolare getta 
luce sulle siic coinmesse agli artisti Pietro Melanclri e Dalmoiite. Le lettere sono state inserite iiel 
complesso carteggio Corbara clie proprio i i e l  corso <li questo anno 6 stato ordinato. So110 stati 
ideiitificati 540 corrispoiidenti per massima parte archeologi, critici e studiosi d'arte, editori. li- 
brai e artisti tra cui einergono noti personaggi al panorama italiano: Giiilio Carlo Argnn, Leo- 
iiarclo Castcllani, Angelo Bianciiii, Raffaele De Orada, Cesare Cnudi, Leo Longanesi. Roberto 
Longhi, Mario Praz. Carlo Rngghianti. 

Il Signor Ciilseppe Einiliani gih iii passato aveva donato numerose e importanti piibblicazioni 
alla biblioteca comunale; nel 1991 6 nervenuta all'lstituto una ulteriore sila clonazione narticolar- 
mente interessante. Si tratta tli 1111a serie di 21 cartoni che contengoiio coinl>lessivnniente 586 opu- 
scoli in niassiina parte di argomeiito fiientino, in parte di inleresse roiiiagnolo e di carattere generale. 
Prendendo iii esame il niateriale. soprattutto per In parte faentina, si Iia modo di trovare libretti 
ed opiiscoli ormai rarissimi e iion presenti nelle collezioni della biblioteca faentino. A questa col- 
lezione di opiiscoli vanno aggiiiiile una serie di opere inerenti la 2' guerra moiidiale e opere varie 
di narrativa e saggistica. 



L'elenco dei donatori si riferisce al periodo gennaio-di, ceinbre 1991 

Accadeiiiin delle Scieiize - Bologna; Acca- 
dcinia Pontaniana - Napoli; Ainiiiiiiistrazio- 
ne comiiiiale - Bagnacavallo; Amministra- 
zione coniunale - Cervia; Ainniiiiistrazione 
coiniiiialc - Cesena: Ainministraiioiie coiiiu- 
nalc - Ccsenatico; Animiiiistrazione comii- 
nale - Modena; Ainininistrazione comiiiiale 
- Montefelcino: Aiiiniinistrazione coinuiia- 

carlo - Fireiize; Bibliopolis - Niipoii; Biblio. 
teca Aiigelica - Rotiin; Biblioteca A~iostoli- 
ca Vatlcana - Citth del Vaticano; Biblioteca 
civica - Varese; Biblioteca civics «A. Mai» 
- Bergaino; Biblioteca civica «L. A. Miira- 
tori» - Comaccliio; Bibiiotecri civici niiisei 
d'arte e storia - Brescia; Bibliolwn comuiiale 
- Fusigiiaiio; Biblioteca coiiiiiiiale - Iiiiola; 

lc - hloiiie Saii Sziviiio; Aniiiiiiiisiriizioiie co- Llililiotcc,i ~di~iiiiiiilc - Aloc1igliaii;i; Ilililioie- 
iiiiiiiale - Palwzzuolo siil Seiiio; Aniiiiiiiistrn- ca comiiiinle I:e<lericiaiia - Fiiiii>: Bihliotccn 
zione coiniinale - San Miniato: Amministra- 
zione coinuiiale - Torgiaiio; Aniininistrazio- 
iie coiiiiiiiale. Assessorato alla ciiltiira - Coii- 
selice: Amininistrazione comuiiale. Assesso- 
rato alla ciiltura - Cotignola; Ammiiiistra- 
zioiic comoiiale. Assessorato alla cultura - 
Fano: Aniiiiinistrazione com~iiialc. Assesso- 
rato alla cultura - Genzano di Roma; Am- 
niiiiislrazionc coniuiiale. Assessorato alla 
cultiira - Milaiio; Aniministrazione coiniina- 
le. Assessorato alla cultura - Rioio Terrne; 
Ainminislrazione comunale. Assessorato alle 
istitiirioiii cultiirali - Comacchio; Amiiiini- 
strazioiie coiniinaic. Assessorato alle istitii- 
zioiii scolastiche -Genova; Aniministrnzio- 
ne comuiiale. Assessorato pubblica istruzio- 
ne - Iirisighclla; ~inniliiis&azione coiniinn- 
le. Assessorato nubblicn istrrizioiie - Ravcii- 
na; Amniinistrazione coinunale. Centro ciil-. 
turale polivalente - Bagnacavallo; Ammini- 
strazione coiiiiinalc. Galleria d'Arte Modcr- 
na - Bologna; Aniniinistrazloiio comiiiiale. 
Museo Civico - Carpi: Amministrazione co- 
tniinale. Museo Civico - Treviso; Aminini- 
strdzione coiliunale. Opera di Dante - Rn- 

coiniii~ale aL. Bciiincasan - Aiicnna; Biblio- 
teca coiiiuiialc Paroniaiia - Rieti; Bibliote- 
ca coinuiiale «P. Rciidella» - Monopoli; Bi- 
blioteca coinunale «V. Joppi)) - Udiiie; Di- 
blioteca del dipartiineiito di politica. istitii- 
zioiii, storia - Bologiia; Biblioteca dcll'lsti- 
tulo iinzionalc cli arciieologia - Ronia; Bi- 
blioteca Marucelliaiia - Fireiize; Biblioteca 
Medicea-Laiirciiiiaiia - Firenze; Biblioteca 
iniinicipale «A. Pniiirii» - Rcggio Eiiiilia; Di. 
bliotcca Nazioiinle Cenvale Vittorio Eiiia- 
nuele Il - Roma; Biblioteca Palatina - Piir- 
ma; Biblioteca iiiilversiraria - Uologna; «La 
Bieniialc di Veiiczia)). Ente iiiilonoiiio - Ve- 
nezia; Caiiiera di Comniercio, Industria. Ar- 
tigianato e Agricoltura - Periigia; Cappelli- 
ni Denis - Cesciin; Caravitn Greporio - Ra- 
veiiiia; Cariiaiia Gabriel - Malta; Ciisndio 
Strozzi Veiiiero - Faenza; Ciisu Edirricc Fe- 
lice Le Monnier - Firenze; Cassa di Rispnr- 
mio - Ceseiia; Cassa <li Ris1)nriiiio - Motle- 
na; Cnssii di Rispiirinio - Padova; Cassa di 
Rispnrniio - Pariiia; Cassa di Risparmio - Ri- 
mini; Casa  di Risparmio di Ravenna. Filiale 
di Faeiiza - Faeiiza; Cassa Riirale ed Arti- 

velina; ~mminis t i sz ion~ comiinale. Servizio giaiia - Castclbologiise; Cassa Rurale ed Ar- 
beni cnltiirali - Genova: Amininistrazione tigiana - Faenza: Cassa Rurale ed Artiaiuna - 
coniiinale. Ufficio ciiltuf'a - Bagnacavallo; - Forlimpopoli: ~ a s s n n i  Aiiselino - ~aenza;  
Aiiiiiiiiilstrazione comunale. Ufficio istituti Cavina Carlo - Brisigliella; Caviiia Renato 
cultiirali - Carpi; Amniinistrazioiie provin- - Faenza; Ceiitro Cinenia Citti di Cesciia - 
ciale. Assessorato piibblica istriizione - Ra- Cesena; Centro Fieristico provinciale - Faen- 
vciiiia; ~~nriiiiiistrnzionc provinciale. Senl- za; Ceiitro Nazlonulr (li ctiidi Carcrininiii - 
riu ~locuinciiin~ionc iiii~irinazioiic -'l'orino: I<oina: Cciiiro sriidi «Ci. Barull';ilJin -%cii- 
ANPPIA - Roma; Archivio di Stato - ~ a :  to; centro studi Piemontesi - Torino; Cerè 
venna; Archivio di Slato - Repubblica di San Claudio - Cesena; Ceresa Pietro - Torino; 
Marino; Arcliivio storico - Modena; Arti C.G.I.L. - Faenzn; Ciani Trere Ada - Fogiia- 
Graficlie - Calliano; Assiciirnzioiii Gencrnli no; Civica biblioteca patrinioiiio studi - Ceii- 
- Facnza; Associazione «Annici dell'Arte» - lo; Civiche raccolte d'arte - Milano; C.N.A. 
Faenza; Associazione di mutuo soccorso, - Rnvenna; Colussi Plinio - Civitavecchia; 
Cultiirn e si)ort «I Fiori» - Faenza: Aiiiizio Convento ((Santa Ciiiaran - Foenza; Coope- 
Francesco - Modigliaiia; Baccliini Giorgio - rativa Aiisclmo Marabini S.r.l. - Iiiiola; 
Farli; Bagnaresi Liliana - Faeiiza; Banca Po- Cooperativa Miiratori.& Cementidi C.M.C. 
polare - Faenza; Banca Popolare dell'Emi- di Raveiina - Ravenna; Corbara Clara - Ca- 
lia - Modena: Barloli Danilo -Modena; Bel- stelbologiiese; Costa Leonlda - Faenza; 
letti Alfredo - Fusigiiano; Berdondini Elisa- C.R.A.L. Ospcdflliero aA. Baiizola~ U.S.L. 
betta - Faenza; Bertozzi Florindo - Brisigliel- 37 - Faenza; Credito Romagnolo - Bologna; 
1% Bettoli Giacomo - Faenza; Bianchi Oian- Dalnionte Eleonoro - Faenza; Dapporto 

Fraiicc~cii - Roccii S. Ciisciaiio; Dciiicolo 
Eiirico - Ciiuolicn; Vcputiuione di storia pa- 
iriu per Ic Marslic - Ancoiia; Di Nicola Giii- 
lio - I'o\~;isì,ia: Diriiii; Stcfiiiio - I'nciua: Ui- 
sccliolo Ciro - ~iipoli ;  Dolcini Alteo - &en- 
m; Edil. Faenza: Edizioni cooperativa Nao- 
va Stanipa - Faeiiza; Edizioni del Girasole 
- Raveiiiia; Edizioiii Pergariieiia S.«.s. - Mi- 
laiio; Ediziorii Qrinttrovciiti S.n.c. - Urbliio; 
Eiiiilceramica - Roraiio Modeiiese; Einilia- 
ni Aiigelo - Fnenzu; Emiliani Giiiseppe - 
Faenza; Errai11 Lassallc - Facnza; Faenza 
Editrice - Fneiizii; Folco Zaiiibelli Frriiicesca 
Udina - Faeiiza; Fondazione Ariioldo e Al- 
berto Mondadori - Segratc; Foiidazione celi- 

tro stiidi Roggiiiaiiti - Liicca; Foridiizioiie 
Luigi Eiiiaudi - Toriiio: Foscliiiii don Giii- 
lio - Faenia; Pregnani Cesare - Faeiiza; F r c  
siiani Marino - Modigliann; <(Futiirisnio Og- 
si,). Ceairo iiiizintive ciiltii~.ali - Roiiia; Gil- 
nioiit Praiiqois - Uriixelles; Giovaii~iiiii Ro- 
Iaiido - Faenza; Golfieri Ennio - Faenza; 
Grafichc Galcatl - Inioln; Grariatil Marina 
- Faeiizn; Istitiito Nazionale tlelln ~ircvlclcii- 
za sociale - Raveiina; Istituto Vencto di 
scienze, lettere ed arti - Venezia; Jaccliia Elio 
- Faenza: Lnrzariiii Roberto - Facnza; Li- 
breria Moby Dick - Facnin; Lioiis Ciiib - 
Paenza; Macrclli doli Ciro - San Oiovnrioi 
in Bagno; Magiinni Giovaiini - Imola; Ma- 
giiniii Mieliele - Faeiiza: Maltorii Paolo - 
Griiiiarolo Faentiiio; .Il Mniiifesio» - Ro- 
nia: Marchiani Giordano - Dologiia; Maso- 
ne Beltranic Rosalba - Milaiio; Ministero 
dell'Iiitcrao, Direzioiie gciici'ale dei servizi 
civili - Ronia; Miiiistero per i beni culturali 
e ambientali. Isiitutoceiivalc per la patolo- 
gia del libro - Roma; Ministero per i bcni cul- 
tiirali e aiiibieiitttli. Dipiirtiiiierito iiiforiiia- 
zioiie C editorlii - Roiiia; Ministcro per i be- 
ni ctiltiirali e ninbicntali. Divisione V. Studi 
e piibblicazioni - Ronia; Ministero per i be- 
iii ciilriirali e aiiibieiitali. Gabinetto disegiii 
e stariilx degli Uffizi - Fireiize; Miiiistero per 
i beni ciilturali e ambientali. Istituto Nazio- 
nale per la grafica - Roiiia; bloiitc <li Credi- 
to sii Pegno e Cassa di Rispariiiio - Fnenza; 
Morigi Silvio - Faenm; Miiseo civico del Ri- 
sorgimento - Bologna: Miiseo civico di sto- 
ria iintiirale - Milaiio; Miiseo Iriteinnziona- 
le tlellc ccraiiilciie - Faeiiza; Miisco Nazio- 
nale - Raveiina; Musei civici d'arte antica - 
Bologna; Neri Giiiliana - Faenza; Organiz- 
zazione ciiltiirale «G. R. Linea 7)) - Modi- 
gliana; Padovani Andrea - Iiiiola; Pagaiio 
Susanna - Forll; Paiiticrl Pier Claudio - For- 
Il; Partito Liberale Italiano - Raveniin; Pek- 



liccioni Lnciaiia di Poli - Roma; Pc(1reiii Ci- migrazione C dell'imniigra'ione - Bologna; 
no - Cesena; Piiii Mario - Faeiim; Poiifroiii Regione Lombardia. Servizio biblioteche e 
Gaetano - Locri; Poinini Laura - Faenza; beni librari e documentari - Milano; Regio- 
Porisini Giaconio - Faeliza; Presidenza dei ne Unibria. Centro direzionale Fontivegge 
Consiglio dci Ministri. Dipartiiiiciito iiifor- - Pcrugia; Reggi Roiiiiltio - Faenza; Rivola 
iiiaticu e editoria - Koiiia; Pretolani \\'alter Luigi - Brisigiiella; Saiisovini Gino - Faeii- 
- Ilaveiiiia; Pro-Loco - Brisigiieiln; Pro-Loco za; Siivclii Loreiizo - Fncnea; Savioli iiions. 
- k n z a ;  Rnlfaclli Adler - Forll; Regione Antonio - Faenza; Saviotti Sergio - Faenza; 
Eiiiilia-Romagna. Assessorato all'ambiente Servadei Stefano - Forll; Servizio bibliote- 
- Ilologna; Regione Emilia-Romagna. Asscs- clie - Raveniia; Severgciini Dante - Milano; 
sorato foriiiaziorie profeaioriale. lavoro, Sgubbi mons. Donieiiico - Pieve Cesato; So- 
scuola e uiiiversith - Boiogiia; Regione cietb cooperativa di cultiira popolare - Fnen- 
Eniilia-Roiiingiia. Comitato circondariale di za; Società Ligure di storia patria - Geiio- 
Riniitii - Riiiiini; Regioiie Emilia-Rornagna. va; Società polisportiva e culturale - S. Cas- 
Coiisiglio regionale - Bologna; Regione siano; Società Torricelliana di scienze e let- 
Emilia-Romagna. Consiilta regionale deli'e- tere - Faenza; Soprrntendenza ai beni libra- 

ri e docuinentari - Bologna; Tabanelii Alber- 
to - Bologna; Tampieri Enrica - S. Lorenzo 
di Lugo; Tavoni Maria Gioia - Bologna; Ti- 
pografia Editrice TEMI - Trento; Tura Ba- 
gnoli Debora - Forliinpopoli; Uiiiversità dc- 
gli studi - Urbino: Universitb degli studi. Ar- 
chivio storico - Bologna; Università degli stii- 
di. Biblioteca interfacoltà. Ufficio cambi - 
Lecce; Università degli stiidi. Dipartimento 
di italiaaisticn - Bologna; Università degli 
stiidi. Facolth di ingegneria - Catania; Uni. 
versi18 degli studi. Istituto di italianistica - 
Bologna; Verna Francesco Ermo - Faenza; 
Zanotti padre Gino - Assisi; Zanli Alberto 
- Faenza; Zironi Giovanna - Faenza. 










